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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1861-6~. 

TORNATA DEL ~O 31ARZO t863. 

P111S1D!NU DEL V1c1-PnEs10.uT11: ScLor1s. 

Sommarlo. - Omaggi - StguilO lltll/J di•cw.sioru dtl progtllO di ltgge per la (11col1ti al Goutrno di conlrarr• 
un prwilo di 700 milioni di lire - Co111inua•io1 .. dd di•corso dtl &nalore Audilfrtdi - Parole del Se 
natore Vacca in ri1pos1a al Smalore Jlo11la11ari - Di.corro dcl Smalore Scialoia in favore del progtllo - 
Omrva:ioni dtt Se11alore Aud1fTrtdi - !liassunlo del St11alo10 Di t:evd (re!ulort) - Discoria del Mi11islra 
drll• Finanie - Aclo•i•• .. delfiu1la1Ua di olio Srnalori per la chiusura d<lla discvssion< gtuerale - Ap 
proca•io1 .. degli arlicoli I e 2 - Dic/1iaraJio111 del l/ini1lro delle Fiuaue - App1·ovuio1 .. d<lfarlicolo 3 
• dell"i111uo progellO. 

La ardola è apcrla alle ore 2 112. 
Sono presenti i Ministri dPgli esteri, delle finanze, 

dei lavcri puhblici, di graiia e Miuslizia, della guerra, 
dell'interno e di agricoltura ~ commercio. 

11 Senatore .egrtlaria D"Adda legge il proceaao ver· 
baie dell'ultima tornata che viene approvato. 
· Pl'esldente. fanno omaggio al Senato: 
t• lt •ignor Senatore ~a1Sa Saluzzo di due esemplari 

d'un suo scriuo intitolalo: Il Codice di proctdur11 pe 
nale del lltgna d"llalia co11 commcnli 1r11Ui dnlla seo 
ri11 dell11 giuri1pruden1a e della pralica; opera egregia 
del ncstro collega e veramente utile alla magistratura 
ed al loro; · 

2° li eignor abate Benedetto Zcuner, cappellono nel 
37• reggimento, di N. 80 uemplari d"uoq aerino Sul/e 
condiaioni della Sioilia ; 
3' L"eseculore lcetamenlorio del compianlo nostro 

collego marchese l\obcMo d"Azeglio scrive al Presidente 
in questi lermioi : 

e Torino, il 9 mario 1863. 

• Onorevolissimo 1ignor Presidenlr.1 
e Il lu marcbe;e Roberto Tapparelli d"Azeglio n<'gli 

ultimi istao\.i di sua tita manifestò il 1100 desiderio che 
foose vtTcrta ol Scoato dcl Rrgoo, a cui ea.<o ebbe !"o 
nore di apparleoere 1ino dall'epoca dl·lla prima ioaugu- 

. raiiooe delle nostre franchigie co3lituziooali, uoa r.opia 
delle opere da wu ddwle, u c4e rae<olle ili quallro 
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volumi alavano pubblicandoai dai lipi dcl Le·Moonier di 
Firenze. 

e li marcbeae Emonucle D0A1"glio, minislro di S. H. 
a Londra, lrdele al doveroeo auo introto di dar pon 
tuale caccuzione nlle inleuzioni del compianto BUO ge 
nitore, ora che per la !alta pubblic .. ione del quarlo •o 
lume è compiula h ediziune di quegli ocriui, gode la 
•oddi•fozione di farla presentare all'ooorevoli .. imo si 
gnor Prt!lidenle acdò •oglia procur•re 1ia gradita dal 
Senato. 

e A nome del predetto •ignor marcheae Emanuele 
D"Azeglio 

e L'esecutore leelomeolorlo 
e Avv. G. Ferrero. • 

li Senato aicuramente gradirà l"oll'<•Ma di qucata nuova 
testimonianza dt•ll'operosiLA degna ed utile del ooslro 
compianto collega. 

SEGUITO DELLA DlSCUSSIOXE 
DEL Pl\OGETTO Di LEGGE 

PER L.\ FACOLTA" AL GOVER:;O 
DI COliTl\ARRE u:; PRESTITO 

DI 700 lllLIO:'il. 
Presidente. L"ordine dcl gioruo porta il seguilo della 

discuoeione generale del progetto di legge per il pre 
llilo di 700 milioni. 

La parola è al Senatore A11di1Iredi. 
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TORM.lTA DEL DE" 10 IBRZO 18!i~). 

Senatore Audllfredl. Le parole che io dissi ieri, che 
non conveniva a noi di Care ulteriori p:is.'4i di conci· 
liasicne verso Roma, Ilnehè Boma fosse Tenuta. a noi, 
hanno dcslalO un certo sentimento di disapprovmione 
in alcuoì. 

lo dichiaro che questa condona è seriamente coman 
data non solo dall'interesse nostro politico, ma dall'in 
teresse stesso della religione. 

l'io, o Signori, noi non siamo oppositori alla Corte di 
Roma per tener dietro alle vane idee di quegli spiriti 
dia.ol,enli r.he sono nemici della religione ; ci soffre 11 
cuore nel vedere che il Capo dei fedeli sia strascinato 
da una sNLa al di lii della lin<"a dei suoi interessi, e 
dei suoi stretti doveri, perchè anche il Capo drlla Chiesa 
La uoa coscicrua, ha un dovere che primeg~ia eu tutti, 
il dovere dt·ll• conciliasione che gli è comandata dalla 
morale dcl Yangclo. 

Sella sua coscienza l'interesse della religione deve 
primeggiare au quello della politica, ma invece noi ve· 
diamo iu Roma questa prevalere su quella, ed è questo 
stato aacrmale che orrende il giusto sentimento religioso 
di una grande parie del clero, e di noi italiani cho 
bramiamo di conservare al Capo della Chiesa la mag 
gior deferenza possibile, 

lo spero che queste circo111an1c lransitorie passeranno; 
ma intanto ~ vero, elle i consiglieri di queste discorolie 
ci vengono dalla Francia; da quella Francia che mal 
conosce lo spirito d'ILalia; da quella Francia che mal 
conosce qu11.I semimenro di riconoscense noi nutriamo 
P<!f i sacriOci che ba fallo per noi, e cho diaioalra di 
poro appreuare l'alleanza nostra. 

Noi saremo fedeli all'alleanza francese, ma, lo dico 
sincerameme, noi speriamo pure che la J.~raocia 1i li 
bererà da quel fascino. cho la travolge, e le fa credere 
che gli italiani per interesse pcliticc 1iano avverai alla 
Chil'P; cosa questa, o Sigouri, che 1uolulamflDld aon 
è, e ch'io spero non avverri mai. V~rrà invee. il Lempe 
io cui noi mostreremo alla Chiesa il sincero nostro a( 
teuo, la nostra obbcdiema, la nostra soucmessione; "'" 
intanto 6 pur giusto che accordo vi 1ia fra lo Staio e 
la Cliieoa, come •i dee essere fra Chiesa e Staio. 

Promesse qu .. le poche dichiarazioni che io creden 
nece88arie, ritorno alla parte economica che io aveva 
lntraprroo a lr.ttare ieri. 

lo aveva accennalo, o Signori, che la libertà dei Co 
muni è progiudicievole agli intcreui generali dello ft. 
nan:ze, rome è di (alto. 

Jo vPggo cho n<.'i paesi mtglio ammini:1tr3li le impo 
•te dei Co1nuni aono aor,·egJiate dal Governo; veg{:O 
pure che la liherlà as<oluta dci Comuni non è conr.,,sa 
io n<83UD paee~; nè io credo cbe le nostre ioalituzioni 

. •ogliano accordare tale liberti. 
lii ai affaccia un'obliiezione mollo grave che consiste 

Dcl sapere quale 8"rà il controllo, che ooi ruelleremo 
aU·ecces~ivo dispendio dei Comuni. 

Francawcole vi dico che nei conaigli provi11cfali, 
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quoli 110·10 presentemente co1tiluiti, io noo vodo ae que· 
sto controllo possa es<ere erncace. 

Voi mi rlirele: ma allora noi t1aremmo costretti ari 
correre all'autorità dcl Pro·follof 

lo vi risponderò; e perchè no! 
Ahbiarno noi rinnegato intier.11neole il principio di 

autorità? 
Noi V'ogliamo essere lilierali, franchi di cuore, ma non 

rinneghiamo questo principio dcli" autorità prrcbè ah· 
biamo gran bisJgoo della aua tutela. 

Credete voi che una nazione appeaa sorta a lill1•rti1, 
composta Ji proviucie, che erano prima so~gelle a Go· 
vt•rui rgntrari ad ogni rapprr~entativa i6lituziooc, aJ ogni 
spirito pubblico, credett! voi; e ,·olcte voi sperare che 
in questi Comuni ml'de~imi lo spirito puLLlico aia nato 
d' improniso coll• lilirrlà? 

lo francumente non lo spero. 
Vi acceonava l'onorf\'Olt! Srn:ilore Vacca che anche Dl'l· 

I' llalia MrriJionale i Comuni oon a'·evano prima qncl- 
1' ecce.;si vo nuinero di consiglirri che hanno di presente 
e che qualura i Consigli venissero di1ciolti, non potreb 
bero meglio essero ricomposti. 

Dunque nui giriarno io un circolo vizioso, suppo 
niamo elle un Con•iglio r.omunalo aL~ia male pro.ve 
duto agli intercs;i dd Comune e lautorità pro>muo\'a 
una nuova elezione ; speri)\C voi elle verra.uno cll·lli 
consigliori divrroi da quelli che furono causa di qurJ 
cauivo proncdi1neolo f lu non lo credo. 

Io vedo poi un f•llo profondamente anormale, c100 
che la ma•siuta parie dr1 i <·lcllori non vagano I' au 
mento drlle iml"'slc che essi votano. I! questo è giusto f 

Il censo clellorale che noi aLbiamo imposto ni Comuni 
è cosi )Jrgo e co•I liboro, che noi vediamo io molti 
Comuni, che i a1aggiori rrgist.ranli oc sono e1cluai, per· 
chtl qul'lli clic non pagano I' accrescimeolo delle impo· 
1le trovano cornodo di disporre a loro grado dei dc, 
Gari dei contribuenti. 

Uu freno è oecedSllrio a ciò: ua richiamo alla gin· 
11izia dei Comuni, un richiamo a quelle loro deliLcra· 
1ioni che po~ono e3Sere erronee. 

Jo ooo credo eh" le 1oaggiorau1~ siano mai infallib;Ji, 
esso sono composte <l" indi1·idui fallibili, come siamo 
fallit.ili lulli. :'\ui possiamo anche sba~liare in una di· 
sposizione di J,•gge. Multe voll<l le ddili.razioai dei Co 
muni possono t"SSerl! pron1ossr da iott!rcssi giuMi cd O· 
nesti; molto volte possono essere proroos.ài da interC9si 
non atl'alto tali. lo perciò credo nereuaria uo11 sorve. 
gl ;anzo alle spese loro: credo che quL.,;la .ion•gli•nza 
sarebbe più eflicace, più opporluna qualora si acrre· 
o1cesse la forza ai Consigli di prrftollura per nvvalor•ro 
il principio di autorità, il quale congiqnlo al principio 
di liborlà, assicuri il Len ... ere della naiione • 

Adunque laccio •olo percbè il .llinistero nello fu 
ture prO\'\·idcaie voglia strbare maggiore autorità ili 
Prdelli. 

Signori, oci tempi che corrono, noi lediamo falli 
cosi anormali che veramente cl anollono dolore ; noi 
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ye11iamo che i roppreseolanli del Governo non banno 
bastante autorità morale. B di 'rro in molti Comuni, 
in molle Provincie, banno maggior auLorllA presso il 
Ministero te raccomaudarianl d'individui, di rapprcsen 
tanti del paese, cioè del drputali che non le informa 
sionl che vengono dai Prelclli che 1onu i ddcgatl del 
potere ~cutivo. 

lo raccomando a vol, o Ministri, di giudleare projcn 
damente dei meriti reali, dt•lr impnni:ilit•, d"•l criterio, 
dtllo apirito di questa autorhà che ooi auppooiamo de 
legato dal potere centrale. 

Noi vogliamo disr•ntraliuare; ma per discentralin.are 
abbiamo bisogno che queste autorità provinciali li1·no 
rerarnente ascohate dal lliul•trro quando etJe danno 
informazioni. Nu• toglio dire coo ciò che i Preleuì non 
debbano rssere rlgorcsarnente · 1orvrf'liali , anzi vo 
gliono essere giudic•li aever•mente quacdo lalliscano 
al !uro dovere ; O in tal COIU I° auLorilà deve parl.r loro 
con Corza, de•e dir loro: •oi avete mancalo; avete tra 
scurato il 'ostro dovere; non avete abiliti, siete iosur 
ftcient• al rostro grado. 

Qoesto t in gran P"te il modo con cui possiamo 
conservare queste libere lstitusioni che ci baono dato 
credito in EuropL 

L" Europa rl osaen·a. I" Euro1,a liberale ba fede nel 
nostro av,·~oire, ma I' Eur1•pa reaiionaria ooo vi ba tede 
ancora. Noi dobbiamo usir.urare questo avvenire, dub 
Lia mo, lo ripeto ancora, dar forza ali' auloritj, perchè 
qul'1lla sin proMlrice delle hherl~ che ci sono garantile 
dallo ~tatuLo, e che tecere dell'ltalia una oaziooe grande 
e potente, 

lla, Signori, una delle prirue condiiioni ad e1Bere 
polt'nte è l'ordine ftnan1iario. Queafordine 6nnoziario 
ci è atoggito 600 ad ora. In parie, ICJ dicevo Ieri, ne 
1ono tolpa le circostan1e gravi in cui ci 1iamo lro 
nti. Noi abbiamo dovuto rt•limer l"llalia a forza di 
aacriOr:i, e ae noo progrtdivamo, aarcmmo alali aol 
locoti, nremmo alali oppreasi dall'invidia dei nOilri 
l'icini. 

Signori I L'Austria non poteva ·vedere con iodi!l'e 
,..nza uno Stato lib1•rale acraolo al 100, quan~o ella 
non aleva doto rp.uali i15titu1ioni: qut11a invidia la 
portò al punlo di muo .. rci gurrra. Qo .. ta guerra fu 
da noi •inta colla pro1c11one doi uostri all••ti, e a 
qursl'allean11 spero che 1aremo r1~dcli, conservando 
però aemprc la noslra dignili, laeendo vedere ai no•lri 
•ir.ioi quali ai•no le critiche circosl&o1e io cui ver 
siamo. 

Acc•nnava n lliniatero Ira le riforme finanziarie qurlla 
di usufruire 1ui dazi di consumo. Que<lo r.onlributo è 
di la<Ile esecuzione nell• provincie dell"emilia, o'" sono 
@rand( Comuoi, ricche popolazicoi; ma li •:480 è mollo 
di1eno n<•lle antiche protior.ie do·llo Slalo. Noo ... 
relobe po11i~ilo .. ercire uo dazio di consumo nei Co 
muni d~lle anliche provincie dt•l regno; noo l!redo 
che ,.rebhe poesibilo ialituirlo nelle provincie meridio 
pali d1tlilia. 

Spero aduoque che doteodo noi lasciare ai Comuni 
una certa bliturline d"imposle, aia meno daoooaa quella 
dci dazi comuoali che quella delle imposte direlle, per• 
chè li Gov•rao può aver bi.o~no di ricorrere !orso in 
avvenire ad on au1ornto d'iruposlo, e il Govrmo deve 
aorvegliare che i Comuni noo siano troppo gravali, al 
trimenti 1i troverà nella impoaaibililà asaolula di equi 
parlire le imposte. 

Se DQÌ continuiamo il aiell•ma pr!'leote, qnesl3 di· 
1parilà d"imposle aodrà sewpre più crcaceodo. 

Noi vediamo che da Comune a Comune Ti t una 
dilTcrenza eoorme oolle imposte : in alcuni di eaai Ira 
l"irnpoota r<·gia e qudla comunale li p•gano da 50 a 
10 centesimi di aovraimpoela. 

Questa impoola è gii ben grave; eppure ndiamo 
che in di"'"'' Comuni essa 6 largamente •up.,.>la. 
Quando questi Comuni alibiano contrailo dl'lle paasivitj, 
quando oiaoo imP'gnali nei!" '""cuzione di op•re che 
10rpassaoo le loro !orze, beo possono dire al Governo: 
con r.he dirillo cl •ogliele voi i m•ni do sopperire agli 
impegoi che abbiamo cootralli f E il Governo tor<bbe 
imbarazzalo a rispondere. 

L"uoico meuo a ciò, e! à di mrllère proolo riparo a 
lali aoorrnal1là, a tali di•paritj di grneue. 

lo alcuoe parli del regno ai paga dal 5 al 10 per 
ceolo, io allre ai paga il 30, come mi sarebbe facile 
dimotlrorlo coi lulli. 

Noo 1a1l diOirile però al Ministero di preudere le 
opportune iolormuioni al riguardo. 

lo acc.•oo.va, o Signori, alla neceuilà di limitare il 
conlri~ulo rtgio, perr.bè •edo che per sopperire al di- · 
pvanw delle ooslre loanse re1tano oeceuarii i con· 
tributi indiraui. 

I! qoali 1ono quNli contributi indirelli di maggior 
proOllo allo Stato I 

I contributi indirttti di più facile esuione aooo qu•lli 
1ulla inlrodusiooe estera dello merci che ci lengooo 
d;•ll"ealero , qu .. lo 6 il modo, io credo, li colpire piil 
equa1neote i conlribuenli più raculto1i. 

S•rebhe meno giualo di a~gravare i Comuoi con ron• 
lrtbuti aulla carne e aul vino che 1ono i prodolli più 
nece .. ,.ii alla •ila, di quello che lo aia aggr•nre 
molw derrate che ci ••n8ooo dall"eatero; e 111 qucato 
coulributo 1ulle merci eatere io bo accennalo ieri, e 
ripl"lo oggi che credo altameole prrgiudlcievoli le coo· 
disioni del lr.lllalo commerciale che abbiamo alabolilo 
colla Francia. 

Per parte mia dichiaro che aarO fortemente oppoai· 
lore a quel lraUato, e non 1icurarueute per antipatia 
verau la Francia, ma pel sentimento della nV8lra coo· 
aer,·11zioae. prl doiere cho mi iocomLe come rdppre· 
11•011nle gli inl•n·asi della duae posaidente, d0i dire 
eh• le imposte indiMte poaaooo .... re ac1·resciule • 
norma dei DO!'llri bisogni. 

Non al può ad ogni urgenza rreare nuove in1p0ilO 
che l·1no 1c1npre odiose, che rcndonu il Governo mii· 
Tedulo, e che creano oemici alle no1tre ialituzioni. 
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TOR".\U DEL 10 URZO 1~tì;). 

Le imposte iudireue, ripeto, sono quelle che repulo 
di piU far1le esa1iooe; ed io con li.» vedere, o :)ignori, 
perclili ooi riouoiieremmo a questa ricca sorgeute di 
produrone 611an1iaria. 

I L"".HL1l~i comrueeciali impegnano il nostro avvenire 
per nove, p~r dieci noni, e ooo credo che uoi 1iamo 
io posisione di llaUilire la ooilrJ siluazione ftoanliaria 
per dieci aoni avvenire, la qual" può aggravarsi aM•i 
piil di quello che ai• a~gravala attualmente. 

Per lvn1m questa opinione baAta goudare al pu· 
lllO, 

Siaruo aod11li io Jisavan1i cootiuui d'anno io anno. 
lo vorrei che questo iu1pret1ti10 foMe l'nhiwo, 011 ne 

dubito, e perciò laccio appello alla neccuili di uccre 
acero i contributi. 

Noi a1Jbia1uo bi.logno di eopperire ai disJvaollÌ dcl· 
l'erarie, .lii cowpiacio oe! Yedero che questa aia la ferma 
rlsoluaione della maggiorunsa dci Parlamento .. 

lo bo aeolilo che ai è parlalo di economia, N uoo 
l'ha predicala coo maggior cenvlmioue di me &t o; 
ne bo seauto il bisogno, ma vi dico 1iocerameote r.be 
io dubito die queste economie possano asreodere alle 
cir ... r.hç l'onorevole ~'nistro delle Finanie ci ba eapoa.o 
nel sue elequente diocorlO proouoci•lO alla Camor• 
Elettiva, Dello economie 1000 p011iLili nel per10nale 
dello au1mioi•lr•1iooi divorl!C, Ola avrà !orsa il MiniSLero 
taoiu lom morale da levor•i luUi qucsli parassiti che 
usalgooo lo Slolo? · 

Ilo detto la parola parauili. e IODO lali quelli cbe 
10provva1111no olio otrcuo Li10gno dtl pu~hllro acn izio. 
lo apcro cbe il Go•croo vorrlo ture una accha di qu .. li 

imp;egati. lion ne ahbiamo bisogno di Laoii. Con la 
melà degli altuali Yi aareLbe di che provvedere agli io 
leressi dcl pubbli1·0, purcbè lOllSt'ro 1el1uti e veraco 
mootc off'l!ziooati alle oosl~ laliluiiooi .. Ma, o :!-igno•i, 
una p•rle do@li iwpiogali ooo pouiede tali qual1ta. lo 
erodo. aecnaario uu·iuJ11g:oe rigoroea sulh& loro capa 
c1là, sullo loro morulilil, aulla loro ollivilt, per liceo· 
1iare quelli che ooo cor.is11<rndono alle aperao•e che 1i 
avevooo della loro ;dooeità. Noo è il ouwcro d•gli im· 
piog•li che fa d0UO(l-O, 'DI 6 Ja qualità. 

Vi ciierò on eoempio. Negl; aoiicbi noslri Cooaigl; 
d'loleodenra "'"'amo abbaslaora di sci a aeue impie 
sali di COll("etlu, ioteodo di COQCeUO quelli t~B aYBVIDO 
il giuùi1io delle carie eh• loro erano aouoposte ad •••me. 
Bl>broe, o~a aoo 1000 più ~ei o aeue, sooo. cioquanw. 
• aeasaoi•I lo 1pero cli• anche di qu,'tli sarà l•lla uoa 
cema e uoa cerua rigorosa. 
' Per ;ara qoealtl ritorm• il .llioiolero ba bisogoo di 
!01'21, ho. bisogno di wraggio ci•ile. lìoo aooo io cbo 
negherò ai .llioislero qursla Cuna e qol'ilO corag~io 
ciYile. lo IOOO dispOdlo per parte wia • dare appoggio 
a tullÌ i Mioi.lcri cbe tedrò 1iucerameote sclaoLi dcl 
bene pubblico, che ooo vedrò ambiziosi dei Catari oo 
di quello, oè di quello, che ooo carcbcrauoo ioltodurre 
11ci llioisteri I loro amici per 1Yere dei proll!ltorl; lo 
apirilo di ooosortoria dev°e!8Cf8 bandiLo. · .. , · .. 

Una sola dt!,'essere la nazione, e uoa 11ol:i la soriclà; 
io r.ons:•guenza non ri li la t1oprema1ia di neaeun indi· 
viduo, di n~una llOl'lel~ paniale che possa aYvantag· 
@iore I' inlere89e pubblico. •· · · 

Se noi ·ooo tagliaruo le ra11ici allo 1pirilo di coosor· 
leria1 neo fare1no mai l'Italia. Lo spirito di consorteril\ 
' qul'llo ""' forme I pu<ili t111.-mi che conlribuisrono 
~J aggravare il ooslro bilancio. Sono gli errori degli 
impaiienti r.be ai liran dietro gli errori dci rearlonari, 
e la Franria ce oe o;fre tristi esempi. ~ 

Vedcle la Franci• dal tì89 ~uanle 101lavaiiooi !JO· 
lilicbe obbe a soffrire I B dovule a che' A cbe si Yersa 
da dirilla a aioialra; J'ecct-uo dello spirito rivoluzioaario . 
produr" lo 1piril0 di rraiione 1isle1oatira, e rollo spi 
rito di reazione itiiltematica non •i f più ietitu1iont1 che 
posaa dur.re, è una guerra conlinua rra quosli due 
p.1rtiLi estremi. 1 • 

Bisogna che il grao corpo della maggioranza nario 
nale gia coslituilo, ed lo queola maggioranza io confido 
per ;stabilire l'ordine poliliro lo llalia. - 

Noo 6 1 caeo, che acrenoo al biaogao di questa m11g 
giorao1a, perclJè fra i mali mag~iori rhe ci affiiggono, 
vi 6 quello appunto di tedore che qu•sla m•F~ioronia 
si sia &cissa per 1Jcuoe qne6lioni 000 prossio1e, ~ rac• 
eia volo, perchè aicoo spcnli i picLoli diiu~ur ori, pePrhè 
uo ioler- mnggiore sovra•la a tuui, ed è quello di 
coslilul•e la oaziuoe; ou qL•eotl di .. eosl della ma~~io· 
ran>.a if">ecu'<1r.o i ooatri oe1nici, ma spero che rt.>fllO· 
ronro complelamenle Jt·luai, quando vedranno che l"ha 
lia non • 111ese rhe ai loaci lraa.:inare ad inleu1peran1e 
di 1,easu.1a apM.•ie. 

Un 1aoiimontu di Jiherl>O è naturale che eaiala io al· 
f·u11i ioJiviJui fu~~ piU aenlilo cbe io al~unl ahri. 

Nell-J soctot• A impos..ihile ebe luui abbiano la ale&ìa 
opiJiooe, 1ari sempre t.npouiUJJ l'etiUre che non vi 
a:roo degli inr.onle0La1,ili di rivoluzione, degli incooten 
taUili di reazlunP; ma ooi mr..llCfNI)O in m~sa.o a•qursli 
(iue partili una 1naggior.1nu ·l·0i&l assodata che possa rur 
iarere tu,Le le di1.111·osioni interne, e incutere rispC'llO ai 
ooglri nemiri dell'estero. 

Permetl•l•mi ora che io dir.a due parole inlOmo al!a 
politica eislera. 

Jo bo .. o>ilo pochi gioroi IOUO a far •Oli por la 
Polo11iL 

Che quesii >oli 1ieno laLli, è coea na1ural;1Sima. Noi 
vediamo c~e •i proudooo parie iuuc le naii~ni più io· 
ci<ilite, IUlla l'Europa preode parie alla. &orlo ddla 
PuloDiL .. ... ' " · 

~ peno10 a tuui noi I yedere che una nazione pienJ 
di cOra{lRio e di 1entimcolo oa1ioo11e, a cui furono ne· 
@ali i suoi dirilti. eia traacioata ad aui di disperaziono; 
e chia1no at\i di di6poraiione quelli con cui uomini qun1l 
dioarwaU •eogooo a !ollare cootru lo ro,... di on esercilo 
poderoso quale è quello dello Czar oelle Ru1Sio. 
. La 1orte della Polonia aioreromeote mi atoigge; eo· 
ooece i diriUi dei Polacchi, ed Il aperabile cbe qoeoli 
dirilti aieno ricoooociuti. 

SIUIOlll ... lliUl-i2 - s ..... D ... ,.~. - Dl10 .. 1lo1'i. 47. 
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lnlalti una parte della diploma.zia Ieee offici preeeo 
lo Czar per ottenere una tr:maasiooe a C..vore della Po 
lonia; ed io dico lrancamenle, o Signori, che se questa 
traoaazione Tenieee accellala dalle due parti sarebbe 
la più lieta soluzione che polesee aver questa spinosa 
questione. 
lo non credo che colla !ona matetiale ai poeaa mai 

101focare il aentimento nazionale dei popoli. 
lo credo che ogni !oru · mat•riale non foreLbe cbe 

estendere questa rivoluzione, che è allo intereeae della 
Ruuia di paciHcare. 

Per•iò laccio appello al Ministero onde appoggi i voli 
che furono espressì dalle potense occidentali alla Ruosia 
in favore della cestiunicae della Polonia; ma nello stesso 
tempo io mi permellerò di avvertire I selantl della Ji 
bcrll a noo iapiogere le idee rivoluzionarie in Polonia 
al di Il del giOBli limiti di una dignitosa transazione, 
percbè cbi troppo noie si espon• a tuuo perdere, e 
sarebbe questa la disgrazia In cui potreLbe incorrere la 
Polonia qualora gli spiriti troppo avanzati •oleeaero 
spingere . la rivohuione ad atti al di Il delle convenienze 
di una transazione. 
. Non manca in Polonia un partito esallalO. Da chi è 
è spinto qneslO parli lo? Dai nemici 1ll'88i della Po- 
lonia. • 

Questi sanno che a aolfocare la liberll non •' è mi 
glior meno che spingere agli eccessì ; questo per eui 
è divenuto un aislema: essi sperano, col mezzo degli 
lnconleolabili, di ridurre la RU81ia ad unini colla 
Pruuia e coll"Auatria per non transigere mai coll'accer 
dare una costituzione. l!bbene I "" queato parlito tin 
C88Be aareLbe rivoluzione continua; ecco percbè una 
traoaazione è necessaria. 
I tempi pendono veno un certo grado di libertà: I 

popoli eone chiamali a prendere parte alla gesticne dei 
loro iolereeai. 

lo apero dunque· che la RU88ia ooa abbia nulla da le 
mere nel fare eonceasieui, 

Tornando poi alle impD1te, lo credo che una porle di 
quelle che abbiamo volale ooo 1000 applicale io alcune 
provincie. Abbiamo tolato I' lmposla del regiatro e del 
bollo, ma nelle pro•iacie meridionali riesce di di!Hcile 
esazione. 
Faccio voli &dunque perchè impiegali più attivi siano 

pooti io grado di lar al che Il pareggio delle imposle 
1ia ealeeo a tulle le provincie dello Staio. 

U aolo pareggio delle impoole credo aari 1ùm 
cienle a risparmiare molti aggrati che dovremmo aop 
porlare. 

lii rioeno poi all"occuione che tenga io di1cabiooe 
io q- Coaaeuo il trallalo coocbiueo col Governo 
della Fra11cia di farvi ona tiva opposizione. 

La Francia ci ba aiutali e noi le dobbiamo esaere . . ' ncoooeceull, ma aarebbe iodecorOIO per ea11 di tolere 
approfittare dei nD1tri bisogni per vincolarci a conclu- 
1ionl che !011ero contrarie ai nostri dirilli e toglio 
che ooi el riaer•iamo la facolll di creacere' Il l&rilre 

~o u .. 

dognoali in proporzione di questi bisogni che l"anenire 
ci iodlchenl, lauto più che dalla conclusione di qurslo 
trattato 11 detttmioerl l"unirormill degli altri traltati 
che dovranno eeaere 1taLiliti con altre potenze. 

Nè ai polrl dire queeto uno 1pirilo d"oppoaizione, 
poicbè la Francia non t>Olrà mai credere cbe l"ltalia 
non le •ia obbligala ; ma la Francia dete riconoscere 
che il Li1ogno nostro ci melle io qucsla triste condi- 
1ione, ed lo credo cbe tali circoelan&e aaroono ben 
'"nlile do quelli che ci furono compagni aul campo di 
battaglia a difendere I nostri diritti e le nostre in11i 
tutiooi. 
Presidente. La parola ~ al Sena lo,. V acca. 
Seoalore Vacca. Nella tornala di ieri ebbi a chio 

dere la parola per non lasciare senza ri•po•la ua ap 
punto che mi 1108le l'oaorevole Senatcre llontaoari, U 
quote stimava degna di ceneura una mia !rase, un mio 
conce no. 
lo credevo commendabile, rispeuo alla questione di 

Roma, la politica di aspet101ione, di raccoglimento, aog· 
giungendo però che la politica di aspellaliooe e di 
ruccoglimento non avesse a suonare abdicatioae ed 
abbandono. 

lo credo che se l'onorevole Senatore llontanari avesee 
Interrogato il retto senso della maggioranza degli 
italiani che banno ptr!etlamenle compreso la aecesaill 
della aituazione e si raaeegnaoo tolentieri a cotesta po 
litica di upellazione e di raccoglimento senza rimrl- · 
tere punto dei diritti e del programma nazionale, ac il 
Senatore Monlanari avesse cooeiderato r.be pel'llino la 
Camera dei deputali in cui 11 mosae la di1CU88ione 11Jlla 
quislioae di Roma, ebbe in tale argomenlo a mostrini 
di più !acile coaieolatara por un tolto aqui1ito della 
delicateua della queslione, io credo, dico, cbe egli non 
avrebbe censurala la politica di aspeuatin e di ncco 
glimeoto, egli nrebLe credulo di doteni'ai associare, 
an1i di dover far plaOBO preciaamenle a questa politica 
risenala e prudente ; e non mai d'allra parte avrebbe 
dovuto dimenticare che, tolta di mezzo la queoliono di 
Roma, riportaodomi io coo uao sguardo geoorale alle 
grandi queetionl che in qaeeto momooto agitano !"Eu 
ropa, io a diaegno invocai e ricordai gli esempi della 
politica del conte di Cavour, e ne lraecelsi precisamente 
gli alti più arditi per dedurne la logica conseguenza 
che il Miaiatero, che il Governo del Re dote•e In 
queste grandi quesliooi, che ai dibatlono lo Europa, 
abbracciare una politica ad uo tempo ardita e prudente, 
una polilica la quale senza disgianscni dalla prudeoza, 
aeo1a mai trascorrere • temeritj, aappia costiere le 
grandi occasioni europee a compiere le eorli d"llalia. 
lii preme•• di spiegare il mio conceUo : questa à 

la rlapoela che bo creduto di dare al Senatore Yon 
taaari. 
Presidente. La parola à al Senatore Scialoia. 
Senatore Solalola. Signori, il Goterno ci chiede la 

facoltl di contrarre un iogcale prestito di 100 milioni 
di lire : lo questa occ:uione ciascuno di noi dimaoda a 
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1e medeaimo: vi il 1trcUa necelliL\ di contrarre questo 
preatito ? 

Le !orme indicata dal Minislro delle ftnanie per con· 
trarlo, sono le più adatte, le meglio convenienti 1 Esi 
stono le condizioni perchè questo prestltc poaea essere 
coutrattato con vanlaggio' 

Quaolo alla Decessi~ indubitabilmente e8la appari 
ace dai DDBtri bilanci. 

Quanto alla !orma, dico rerameaie che io non bo, 
acienli6cameoto parlando, quell' illimitata fiducia che 
oggi ai ba generalmente nell"unilà drl titolo delle per 
sone che rersano ne' negozi e nelle operazioni ban 
carie. 

Ma poiché questa è opinione g1·uerale, e poichè que 
ata opinione corrisponde allo teodt•nu che v"è in Eu 
ropa verso l'unirà delle U.liluziooi di eredito, le quali 
emeuone titoli che banno un .. 1ore rappresentante mo 
neta, io reputo che ben abbia tauo il llinislro di rì- 
1pellare qut·Bla opinione, facendo che Il nuovo preslilo 
eotri in quella UDi~\, la quale lesti! fu iniziali e com 
piula ad on tempo, del debito pubhlico italiano e del 
1uoi vari titoli. 

Quanto alla distributlone dcl prestilo In più volle, 
ieri ru toccata dal nostro colloga llonllnari. Egli direse 
il progetto mioisterlale nel quale vi ai domanda la fa 
collà di coollllrre il prestito, 1enu ìndicsre IC I' ope 
raJiouo sarà divisi In più parti, e se queste saranno 
centemporanee o suecessive. 

La domanda dcl Mioislero, ohre olla giueti6cazione 
che ba già avuto dal corso delle Borse europee, rhe 
oon ae ne ~ risentito, ne ha ancora un· altra in 1e 
medesima : biaoguava scegliere tr1 due vie : o olomao 
dore I'autorissarione di fare UD lgr08BO prestito e Dello 
ateaso tempo esporre on diaegn~ compiuto di finanza, 
11 cui rioultameolo Iosse il pareggia men lo fra le uscite e 
le entrale; ovvero orr~tarei ad una domanda paniale 
e Jascinr~ ancora incompiuta que11a espoaiiione. 

Per dire il vero io preferisco il aiolema seguilo dal 
. llioiatro. 

(odicaudo i modi ooo cui io uo lempo più o meno 
loolloo giungeras•i al pnre@giamcnto, si riesce meglio 
ad ispirare quella fiducia che è condizione necensaria. 
per bt:o contrarre uo pre.ililù. Eppercib io dicu, o Si· 
gnori, che in parte l"e•posiziooe del llinislero adempiva 
le condizioni olle quali acceooarn poc'anzi. Perciocchil 
per avere l"opportunilà di negoziare vanlaggiooamente 
un prestito, 1i deve n1otilrare comr il pare11gio tra l'cn· 
trala e l'u1cita quantl'anco non poua essere imruediaLO 
aia perb aicuro io un lempo più o meno loollno. Ag· 
giungo poi cho biiOgna altreai far certa la gente che il 
Governo aeguirà una buona politica. 

lnteoJo p<r buona polilica, quella che non ci melta 
alla balla ISdolulu drgli amici, e cho non ci esponga 
al pericolo di lasciarci alla diocrczione de'oemici. Quella 
politica ferma e ud tempo 1le.aao prudente, la quale ci 
moalri risoluti di evitare t di reprime;• qualunque len 
tativo arriocbialo. 

51 

Quanto al pareggio, o Signori, il Ministro n lo pro 
melteva io quauro anni, e indicava tre meui per con· 
acguirlo. Cento milioni di risparmio, t15 milioni di 
nuove im;iosle, 60 milioni di aumento nella rendita 
delle imp08te eaiateoli. Pu già crllicala quesla aua eapo- 
1izione aia pel tempo, aia per la poca efficacia doi 
meni. 

lo aeceUo il disegno dcl Mioislero, e lo lodo come 
nu· iodicuiooe meno di mezzi precisi, che di tendenze, 
le quali •• 1eoo fortemenle ed eoergicameole seguite, 
io credo che ci coodurraooo ali" indicalo pareggio, non 
tanto per le cifre dal lolioistro Indicale, qoaolo per un 
risult.ameoto meno precil:amente prevedibile, ma cer&o. 

Difatti, Signori, la prima parie che riguarda i ri1par· 
mi, dal Ministro non 1010, ma da tulti li oratori cbe 
mi hanno preceduto, si fonda aul discenlramento e aulla 
riduzione della burocrazia. 

Queslli parola burocr02ia, Signori, se male non mi a1· 
viso, è alala generalmenle adoperata in un aenao diver10 
da quello che eaaa suoni. Per burocrazia si il voluto 
designare il gran numero, il aopercbio numero degli 
impiegati, la moltiludino dico degli impiegati. Ma bu 
rocrazia realmente mi pare che suoni preponderanza 
nella coaa pubhlica di funzionari govemalivi. L" una 
cOBa, o Signori, è atreltamente connessa coll'altra; poi 
cbè quando le leggi e gli ordinaoieoti di un pae•e dan· 
no preponderanza al goferoo oell'amministraziono della 
C08& pubblica, ncct'SBariamente I' amministruione della 
coaa pubblica de•e esaere esercillla da on numero con 
aiderevole d" impiegati. Epperò io dico che i precedenti 
oratori anzi che iuaister troppo Bulla mohiludine degli 
impiegati, che !orse io alcuni r.asi pOBSono anche "88ere 
auperrbi, avrebhero a99ai meglio inaistilo contro sii or 
dini ammioislrntivl che originano i •lzil della troppo 
grande burocrazi1. Sono poi ollrcmodo dolente, o Si· 
goori, di ner udito cho nrl Senato del Regno, lulla 
questa class• atimabile di cilladini è alala da un ORI.toro 
di~hiarata un insieme, una ma11nada, quasi direi, di gento 
priva d"ogni affcuo per le DOBlre ialilU1ioni, d"ogni ca· 
pacilà, e d'ogni alacril.\ per ben aervire lo Slalo. 

Avendo uulo io l'onore d'esaere pin d'una volla capo 
d'amminislraziooe, aono guante al Senato che IC nel gran 
numero vi ba alcuni da cui pouano quei rimproveri 
esaere merilali , egli è certo che nella mallima parte 
quei bravi nostri c~ncittodini, I quali preslallo lopera 
loro allo S1ato, non cedono a nCSBuno nè per capaciij, 
nè per alti1·ilà, oè per alfeuo alle laliluzioni del paese 
(Bravo.) 

Il •izio principale, o Signori, Ila nelle altre lPggi, il 
vizio 111 nei nostri drdinamenti. Ood"è che la burocruia 
sani nolevolmente ridolll, e por la aua inOuenia e con· 
aegurntemenle pel numero degli impiegali, quando 1i 
sar• raggiuolo il aecondo acopo che indica.a il Mioialro, 
cioè il disceolramcolo. 

Anche il disccntrameoto ai compone di due parti : e 
queata parola, di1c1otramenlo, come I' ahra, burocn1ia, 
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sovente ~ adoperata per rappresentare qualche cooa di 
ioJetcrminato, di oscuro. 
. Le due parti in cui il dìseentramente si distingue sono 
a mio credere queste, cioè, l' abbandono delle compe 
lenze KOperchie del!" ammioislrazione ali' altiviLA dei prì 
,Tali, od ai comuni, o :ille provincie; ed il conlerire ge 
rarehicamente ad ajl~nti locali attribuzioni più estese, 
sicr.hè laziono dell' amministraaione non sia ritardata 
dalla decisione che spesse deve giunsero da lontano, e 
sempre sopra inlonnazioni le quali eesendc puramente 
scritte, rappresentano male ciò che nei Calli s;ogoli vi 
è di vivo e di reale. 

Signori, questa seconda parte ' quella rhe piu tacil 
mente può rooseguirei: perdi~ essa m.1saimamente di 
pende da ordioumenti a cui basta il potere esecutiro, 
senza il concorso energico al certo ed autorevole, ma 
sempre ablmtanza lento del potere legislativo. 
li succentramemc in.tanto, come tuue le ri(orrrie, può 

riuscire dannose, aozi rbe solamente inutile quantlo non 
6 io tutte le sue parti compiute, e loglcameate or .. 
di nato. 

AVl·icne, per esempio, che io qualche amm'nistra 
zlone si ~ voluto conferire alcuna considerevole facoltà 
ad imrietiati lorali, estendendo le loro auribueionl ad 
003 CCI la circoserhione di territorio ; ma viò li è rahO 
senza indurre nel!' ordinamento dei Ministeri alcuna mo 
diHcazione; ma ciò si è rauo senza ol1lilig.1re gli agro ti 
locali a provvedere, e laociaoduli liutri di riferire al 
Ministro. Che cosa perciò P avvPnuto in prnlica' 

Questi agcntl locali aooo divenuti ruote Mlvrapposte 
alle ruote precedenti, sono divenuti un impaccio invece 
di diventare un' a~<'!volozione. 

Volete davvero il disccnlramrnto lo questo parie che 
chiamo succeutrumcnto t Lo lodo, ma vogliatt!lo iotrra· 
mente. ma voglialtlo logir..;impntP, nia co111inci&le dal 
restituire uoa CC'rta autonomi~ alle ,·o:;lre dirrzioni cen· 
trali cJci Minislt!ri. ma raie acconcian1ente stutliare quali 
10110 le aUriliu2ioni rhP possnno e~serc l<'nza pericolo 
fRrrrilale dagli agcnll lol·ali. e non aolarurni.e <'Onferi .. 
tele loro <'Dine ·rarult.3, n1a rome do\·ere. Appli.•ate io- 
11011Hnll all'amministrazioae il prinl'ipio della division~ 
~r.l lavoro, ro11i nl•I rentrJ coine nl di fuori, e tivirì 
cnt.lo collo rreponoubili!A peroonale. 

Spesoo ramm•nlalo l'lnghilt•rra quando 11 traila di 
di11centr:imrnto, ma in Inghilterra, o Signori, il parse 
piil costiluziunale del montlo, non 11 con3it.lera run1e 
leso per niente la rcepon,.liilità mioisleri,Je qoaou~ si 
ol>bli~ano gli .oge11ti locali a pro,vederr, ed a pro,·ve 
dcr" sollu lo reopoi>sal1ilità loro propria. Allora oolo po 
tete lare .tel V•·Slri impirgoli d<'gli esseri peusaoli, al 
l1.1ra potete avero anrbt metlianle errori chu •i possono 
coinlneu~re e r.orreggrre, uoa 1ruola rhe a capo di 
qoaldte anno vi darà ollimi umriali. 

IJu:iolO al disceotraml•nto vtro, cioA 1ll'alihanrloro 
dt•lle aUriliuiioui del Go\'emo a' privati o a cu"rora 
sioni, con•ieoe, o Signori, elle vi ai prol·tda aoc:1e ar· 
ditam•Dle si, ma cou .i debiti riguardi dovuli allo eloto 

della no•lra educazione ed ali~ caporità di coloro 
a rui •i eommelle di fare quello che fin oggi ba !atto 
sebbene 1mouatameote il Governo. E dico, ba fotto il 
t.:01·rmo, po1ichò io quasi tutta Italia, io quasi tutti I 
GJverni degli Stali precedenti, era la mania di lullo 
lare • di lotto rrgnlare. 

Ed a questo proposito rammento ciò e.be Itri l'ono 
re•ole collega Vacca dkeva rispetto alle leggi ammi 
(1i11tri1Live, rHerendo una mia opinione intorno al numero 
dl'i rJppregeotauti co1ounali. 

Cerlamente, Signori, ~li esposP. nettamente qoel mio. 
p('DSie"O. il q11Jle riducesi eoslaozialmeole in ciò, che 
reputando io utile di conlcrire ai comuni ampie allri 
buziooi e credendo, come parecchi credooo, che noo 
1ieno ancora mollo diffuse le 'cogni1iooi di pubblica 
11nmioislraziooc app~o ooi, sia difflcilc avere un gran 
11un1ero di agroti ar.ron<"i ad esercitarle. Un nu1nero di 
rc.ppresen1anti ro.nunoli pii1 ristretto, credo che offra 
l'opporluni~ agi' elrllori di p•oporre alle ainm;nis1ra- 
1ioni locali gente ~iiJ prob•, più ubile e meglio alta ad 
ei!Crcilare le lar;;he allribu1ioni che il disceutrameolo 
richiede rhe ad t>ISi ai1100 torJil'rite. 
ila 1i djrà, se toi cretlele che il Jiacenlrameolo debba 

proceucre per olfetto di leggi e con inolto caulele e<I 
io parle lrudursi io no suc•·e•1lr.11nl'nto, aur~ i1np0Mi· 
h1l• di sprr.re tulli i vantag~i, lutti i ri•pnrmi propo 
iti Jal Mini11tro, e sari dirU~ilo allresi di conseguire in 
breve l•mpo I• parte di risparmi che rag1one.olnienle 
&e oe polrò sperare. 
S. io:eodele per qoe.ti risparmi la sola riduzione 

della quantità degli stipendi, io credo rcnlmenle che 
.. ro e lenta • set1rsai ma io reputo che Il discenlra 
meoio io lUtte e due le 1ue parti, cio~ il riordinamenlo 
dell'•mminislra1ione fallo per leggi •per derl't'li io lotlo 
le sue porli, ci dia risultali pn allra via molto mag 
giore di quelli che il llinislro inuicava soilu forma di 
rii;parmio sugli 1ti;1tndii. Pel'1'.iorr.hè, o Signori, la mi 
gliore amminislraziune nelle dogane, a ragioa d'esem• 
pio, 11t·emeni il rootrabbando rhe per confes•iune degli 
aleeài ura,·iali prt>po1ti a rtpl'i1nerlo, oggi è tullavh& 
mollo eatl>&O. 

Si migli .. rerl pure nello allr• porti lo rimanento ri· 
11t:ossio110 dt•ll• pulobliche entrale; e •i migliol't'rà di 
mo1io il maoeg;io dd pub;.lico drnoro si nel lare 1 
conlrJl~i. e si D{'I prtJ,\elJere a quanto altro occùrre 
all.l 11utJ1.1;ra •mn1inislraiione. 

lle•liontc la ri~uzione delle minu1e incombon1e che 
O('~i •)pprimono i è.lpi d'ammi11i:'Lrn1ione, 1'ir.lrodur 
ran110 quei m•glior11nenti, t·be con1i:i1eno 0011 dirò gi• 
nelrevitare fr .. di, poicliè non vo~liu supporre che '" 
ne siano, n1a_ si nell"acrresr.crc quell'accorgimento, 
qntlla diligenz:1, qu.,lla solcriia1 da cui spesse volle 
ril'ultano \'òlniaggi di milioni allo Stato, 1enia r.bc il 
pol>hliru ne sia inrorma101 1ir1·01ne JK'r lo ronlrnrio 
'''t>oguno perdilo di egu.ilc i1np•1rlann aro1a rile, nè 
coloro che 1ono chiamali al riscontro delle opCBe, nè 
ahri siano io grodo di avvc1lerorne. 
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Ncll'eserclx'o delle mie funzioni, per esempio, ho ve· 
duto moltl ~ .. l~i, che han generato all'aulmo mio que 
sta profonda eunvl-ulone, Ne rammenterò un solo. 

Trattavasl 1lell"eee1'U7.:onc della convenrione di Zuri~o 
e del p;iga111ento alla Francia delle indennità, che erano 
indicate in quello stesso trattalo, mediante. pubblica 
rendita, • 

Era sorta rolla Francia una questione di esennlone 
abbastanza gra•e pel oostro Erario: il Minislero aveva 
tiso~ulo 1F redcre. 

liel mo.nento che il nostro mondalario partiva per 
Pari~;, uno d1•j capi di amruinistraaionc, suggeri un 
certo modo Ingegnoso di risolvere la questiune, Da 
principlo qcel suggerimento p.1rve poco ucre·tahile; 
ma, arr.onria1ncnlr svolto, e Icrmulatc in una proposi 
&ione ecn1pli1·e e chiara, ru accolto a prima giuuta dal 
governo francese. 

Do questo accorgimento derivò olio Stato un risparmio 
di 88j mila lire. 
Quando dunque, o Signori, per la buono scelta de~li 

individui , r per lo migliore ordinamento dell' amrniui- 
1lrazione ouenete si.nili rtsultamenti, io penso che essi 
compensane di gran lunga quel risparmi che no'l so se 
ahrimenli DVrt'f-le potuto conseguire. 

Due altri rnezzl indica il Yi -ristero per raggiunoere il 
p.rreggio, cioè l'Imposino.ie di nuovi tributi, e l'aumento 
dell'entrata, pel progresso t•i rt'ndita clerhaule dal\"avan~ 
zanienlo cldla pubol•cn pco>prrill. 

DuiJitasi da :i.lr1111i rhe raumenlo •1i 60 IHilioni di 
entrata sulle imposilioni r&islerli po8sa c·oasri;uirsi, e 
possa B-OpMulto otleneroi nei bre\c periodo di qualtro 
anni. 

Ila, riOelta ionanr.i tuho il S•na10 che quando I~ DO· 
•tra an11ninislrazionr sarà n1=gFori1la una p:u le di queslo 
au1nento noo dipenLler!t Llireuamc>ntr. dal progr~su della 
ricr.l1ev.a, l>cns\ r.1pprf'.St>nleré quella p11rle di rentlil:i 
rbe o~gi è per~uta. Migliornla lamministrazione delle 
dogane, clei iaLacchi, tit•I &aie, è {Jcile intendt•rc CO!ne 
•i possa ottenere qucslo scopo. 

Quanto al pro:;resso {lclla ricrhc>zza :a rredo che at•nza 
dubbio anl:he nl'I hrc-1c> periodo di quailro anni, essa 
avrà una parte notevole neilaumento delle entralo. 
li Sen1tore Aud;ffri·di acmhro eh• l'at.hia nel auo di 

Brorso più d"una voi la n~galo ; poichè t?gli dii:e: il si· 
8le1na iniJ.ialO dal coote di Ca,·our, il DOtilrO siste1oa fi .. 
nanliar:o, io lulle le sue parti è uo sistema rov:noso 
per la pu1Jl.llica r'.rche7.za; è un siste1na runcslo ape· 
rialrnP.nle all'agriroltura. Q·1inJi non ei può epcrare che 
prosc;;uen~o in que&to sistema, corne si rrettr. che vo· 
glia l'alluaie Governo, rome provn il rccenle tr,1ttalo di 
r.01nr11erril'.', si const>r;ua qucll'aumrnto di ricchezt11 che 
d(•l,,Ue po: ::;eU:ir~ all'Ero1rio un aumeoto di tnlrala. 

Io noa disserterò qui te1,ril'amente 11nl libero scam· 
Lio, dir{1 solarneule rhc il Pit1nonte, l'anlico Pirmonle 
ha rallo già prov3 di QUCSl·J (tO\tStO si~ll'ma inizil!lO 
dal tonte di C;ivuur; e qufsto 1isttma ha per1nesso al 
povero Picrnoute di sopporl::tre t:'lnte mat:?giori io1postr, 
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quante il Senatore Audiffrc<li credeva che, catendcndole 
al reslo d'Italia, sarebbe pareggialo il nostro bilancio. 

Scn,tore A udlll'redl. Domando la parola. 
Senatore Scialala. Signori, &e la rovina ffil1desi1Dn 

deve seguire per tulio l'Italia, • •e questa r01ino deve 
pcr1nellcrc a tutta l'Italia di pagare le maggiori irupo· 
ste che paga,·a il Piemonte, il nostro Ministro delle fi. 
auozc ha causa vinta, il suo p:i!"eggio sarà certo. 
- li lratlato, dirò •ll'onorevulc Senatore Audiffredi, è 
un ouo,·o passo ratto da noi in questo sislP,ma; ma un 
passo Ur11 picl'ol"; rueutrechè un P,asso i1n1nenso atl 
s:s1r1na 1ncJesin10 hJ fallo la Pr<1ncia. Perrhè noi non 
al,lJiJUIO (~tlO altro che ritOC.C8r~ Ìll ''OChissirne pnrli le 
nosl~c tarifil', io goisa che nl·lla ipolt..-si. al cerro la più 
sravvre\'OI~, che il movjmeato dcl co;nmcrcio non av~se 
per oulia aJ aumeolare. le modificazioni da noi inlro 
dolte pel lratlato, le cunces.•ioni da noi fatte putrehl•ero 
cagionare alle nostre fiuanze una perJita 01ioore di un 
solo milione; meolre che la Francia alih•tte di un sul 
co1po tu;lo il a,,o sistemil proiliili\'O; rinuncia n qu:l• 
rantJ proibidooi e riduce i suoi dazi cl.te correvano dJl 
50 al 200 per 010 a dozi tli cui quasi nessuno è mog· 
gioi·• dd 20, e prt• .. ochè lutli rCòtano fra ii 10 ed ii 
15 per 010. 

11• si dke dall' onorc1·ole Scnalore AuciilTredi: ii ai 
skma di iiht•ro eca111hio rovin• aoprauutto la proprieli1 
rundiariil. In Piemonte, diceva ieri rgli rncdeshno, i 
(on<li vulg01lO. )a mrlà di qul'llO rho valevano prim3. 
AIJ Si9oori, c3li medesimo ossrr,·a, I' halia essere pae3e 
somruamcnte a~rirolo, a,·cro rioè dalla natura sortito 
n1e7..d e iorze ertìcaci a compiere facilmente cd ab· 
bonda·itcffleote •quella che cùiauiasi produzione agraria 
e rhe è i.:01n11osla di lan~ e al svariale parti. 

Ora se lItalia è taulo favorita dalla nalurn in qutalo 
gt·nere di prnduzi•ne, pr.rchè cbirdt.>le che easa aia ar 
lificialoocnle proletla I Oltre rhe, la liberU dci com 
m(•rcio, o Signori, non ha dato rorsa occasione ali' a .. 
gricollUra di forniroi a più bosso prezzo di macchine 
agr;irie, di ferro e di l;u1te altre cose che scrvooo nlla 
•ua P'oduzione I E le strade di ferro e le vie ordinarie 
miglioralo, noo otTroao un gran risparmio di trasporto 
a' suoi prodolti ? 

Il lraltaLo di commercio, o Signori, aggiuru;e altri 
vonlaggi per I' agrirollu"tl italiana. 

Farà acrellarc il riso in Franria 'a soli 50 ceot~irni, 
lolio p')r sole S lil·e ; e di risrontro, offre ai pr0prie 
tari degli oliveli nel mezzo giorno d'Italia laltro van 
li1é!gio Ji vedPre ridono da 9 ad una sula lira il dazio 
sulla eapo:-t:1zioue degli olii 01edesimi. 

Do agli agricohori la facoltà di spaeriore i loro grooi 
a prczJ.i piil vanlaggiosi, poiché ammcue le paste in 
Franria t·olla las~a di sola lire lre; ammell(' la con:ira 
lil~r.1n11·nlc, gli arJoci ron d .. e lire di dazio: e qui mi 
arri sto p1·rrh~ ris~rvo ad altra diocussione l't'atrare iu 
più minuti parlirolari. 

La produzione agraria dunque non aolo noa o cuo- 
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lrariata dal libero scambio, nè minacciata dal nuove 
trattate, mo dall'uno 6 lavorita come dall'ultro. 

Senra dubbio, o Signori, in alcune prorincie può es 
aer~ avvenuto che il valor capitale dei fondi di terra 
eia scemato; ma questo è un fenomeno che ba cause 
temj.oranee , eatranee per6 alla libertà dcl commercio, 
ed ho una canea permanente. La causa permanente 6 
la legge a cui è aolloposla in genere la rendua dei ca 
pitali, poichè la trrra è un capitale anch'essa. 

Per qul'l'ta legge, o Signori, i capitali aumentano, ma 
il tanto prr cento scema, Ora la terra per essere aouo 
poata a questo legge, senza che il auo valore scemi ba 
bisogno di nuovi ed abbondanti impieghi di capitale, 

Questo sarà il rimedio ali' inconveniente di cui par~ 
lan l'onorevole Senatore Audilfredi. Mo a ciò provve 
deranno le istltuzioni di credito, e tutti gli altri miglio· 
ramenti legi•lativi che debbono dare all'iocremeoto della 
industria agraria • al nlor della terra uni111p'l•l•~n 
maggiore che ora non bo. 

Credo che i varii llinistri già si adoperino a questo 
intento: quello dello Giustula, a ragion d'esempio, ao 
che attende a preporare un progetto di legge sul sl 
sterna ipolecario; e nel riordinamento del sistema ipo 
tecario deve principalmente fondarsi Io sperama del· 
l'incremento dcl credilo e della rir.chezzo territoriale. 

Bitornando ora al proposito dell'aumento dell'entrate 
e delle nuore imposiaioni, mi permettrrb di aottomet 
tere al Senato un rovvir.inameoto statistico che ren 
derà certo ciascheduno di noi, come non aio vano il 
pretendere e quell'aumento di entralo, e quello acrre 
acimenlo d"impostc. 

Queslo con!ronlo 10rà tn il bilancio del Regno d'J. 
talio e quello della Fnncia. 

Già prevedo che ognun di •oi dirà: mo quale im 
mensa dislanza non oepara lo alalo presente nostro 
dallo alato drlla Francio? Signori, noo intendo io sià 
parla"I dello Franeia del 1863, benol della Francia dcl 
1789. Il bilancio della Francia dcl 1789, è que8lo: 

ltnpoole di,..,lle 363,200,000 lire. 
lmposle in1lirel10 240.195,000 lire, e troscurando il 

demanio, la posla, e le rendite diveree, che dov•no al 
tre 81,359,000 lire : quesli due capi d'enlrata, qoeslo 
due apede d0imposta settavano allora 604 milioni nel 
l'erario franr.ese. La Francia a,·eva una popolazione di 
24 milioni, e noi obl1iomo una popoloiiooe di 22 mi 
lioni. 

Sottraete duo~ue il dodicesimo da'604 milioni di im 
posta: per """" una quantità proporzionale olla popo· 
l<11ione italiana, rimarrJono 554: 1nilioni. Le nostre im · 
posle direlle ed in.tirelle e le gabelle sommano a 424 
milioni. 

Ora nclrllalia del 1863 coRc sue 1trade !errate, ael> 
benc paniali, col movimento commerciale di tulla Eu· 
ropa, a cui cor1ameole parlecipa, nell'Italia d1•l 181\3, 
io dieo, p<>rchà ai avesse un bilancio pr.1porzionato a 
quello della Francia ddl'89, le noslre imposi• dirette 
ed indirette dovrebbero aumenlare di altri 130 milioni. 

Quando il Ministro di Finanze dunque vi domanda 
eolo t 15 milioni di aumento d'Imposta, io non potrò 
mai credere che I' llolio drl 1863 noo p08Sa aoppor 
tnre queslo che sarebbe ancora minore del peso che 
sopportava la Francia d .. t 1189; di qndlo Francia 
dove esistevano ancora io gran parte e le esenzioni 
delle imposte e le ve99azioni della leudalilà, che ren 
devano ancora piU grave la coodizione dei contribuenti ; 
di quella Francia, che non era stata ancora rimoder· 
nato dalla ramosa none del 4 agoslo. Ma ciò non è tono, 
o Signori; perchè si JlOS'll riposare nella 6ducia, che 
ragionevolmente si ha di vedrre aumentare In enlrata 
delle imposte esi•tenti, rnmmenlerò puro ol Senato che 
nrl 1815, dopo la stanchena di ooa cruenta rivolu 
&iooe, di uoa liquidazione di 50 miliardi di caria-mo 
neta, di una guerra europea, continuata per molti lustri, 
nel 1815 il Governo dello lmpe.ralore luciava alla ri 
storazione 650 milioni di tleliito da eonaolidore, ed a 
queslo nggiungeYasi l'obbligo verso le armate straniere 
di pagare ingenti indennità; che costrinsevnno lo Slato 
a contrarre un prealilo di un miliordo e 400 milioni. 
Valo a dire che la Francia 1i aveva in prospeuiu un 
debito di due miliardi e 50 milioni, mentre il corso 
della rendila era a 58, 35, ed il bilancio attivo di 
llùli 7:15 milioni. E pure dopo 9 anoi, cioè dal 1815 
al 1824, dopo 9 anni soli di buona amministraiiooc, 
(poichè, bi•ogna dirlo, la ristoroiione amministrò bene la 
Froncra),dopo 9 aoni di buona ammioi•lra1ione le imposte 
direue 1•d i11direue do 6GO milioni, senza che ee ne 
aggiuogrssero altre no ove, 1alirono a 8i9 milioni; vi 
!u rioè aulle imposle indirette, aebbene non nccresciule, 
on Incremento di 219 milioni, provenienle dall' au 
mento della prosperilj in aoli 9 anni. E questa pro 
sperità era conseguita du una nazione eiausla di da· 
naro e d'uomini, e ronscguita in tempi io cui non 
~iste\·ano ancora quei mezzi nrora,·iglioai di progresao 
che le slrade rerrale, le macchine ed il r.rr.dito offrono 
oggi alr holia. 

Ilo deuo, o Signori, che una d··lle condiiiooi per 
conlraltoro oo prealito a palli favorevoli 6 noo aola 
mente la 1icurezza che presto o lardi vi aarà uo pa 
reggiamento tra le entrate e le uscite, ma ancora la si· 
cureiia che le pre,·isioni economiche ooo 1irno distrutte 
da una callira politica. 

l••ri uno dei ooalri colleghi rimproverava al llinistero 
il suo rnccoglimenlo, un altro confidava unicamente in 
400 mila aoldali. 

Signori, io credo che la politica dcl Governo non 
debba essere e non 1ia una polilica di aemplire racco 
glimento. 

I! perclr~ ho fiducia cbe non sia, appogsio il pr~ 
oenle Miniokro. Chi ai raccoglie ossen·a, medila e non 
opero. Mo a noi spella in\'tce di lare. 

Gli lloliani moslr•rono che avevano e volon\j e ca· 
pacil~ ed energia sulliciente per lare, quando la loro 
allivilà si svolge\'o aul campo militanle; oggi l'aUivitl 
medesima 1i de•e avolgere nel campo amminittrativo. 
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Dall'arnministraaioue lorte111ente voluta e ordinata, dal 
l'ordinamento delle nostre tìname, dal pareggio tra l'en 
trata e l'uscita raccoglier~, o Signori, l'Italia una !on.a, 
una run.a tanto effìcace, tanto potente, che io la credo 

· ben maggiore di quella di un esercito di 500 mila 
uomini. , 

L'Italia i divenuta abbastanza grande, percbè tutta 
l'Europa di continuo l'osservi, percbè in tuLta l'Europa 
si api.:ri o si Lema del suo avvenire, secondo i varii in· 
teressi e le varie inclinazioni. 
Sollo quest'aspetto, l'Italia presente è in condizione 

peg~iora ebe non era il piccolo Piemonte. D'altra parte, 
o Signori, ad nna nasloue taoto grande quanto è oggi 
l'Italia nostra, non convengono, non possono convenire 
certi adoperamenti cbe si ecnseutouc a piccoli Stati. B 
nel tempo medesimo essa arenturatamente non ~ ancora 
abbastanza forte per poter fare sola a modo suo. 

Non credo che in questo consorzio europeo, alcuna, 
bencbè antica e potente nasioue aiavi, la quale possa 
aola fare a modo IUO. Ma so pur vi Io .. e, questa certo 
non è l'Italia, nè può essere, poìchè non è, come io 
diceva, abbastaua !orte. 
La lona nondimeno a cui essa deve agognare, quella 

cbe deve conseguire, e che conseguirà certamente non 
è tanto la fon.a materiale delle artiglierie e dei militi, è 
la forza morale, o Sigoori, è quella !orza innanzi alla 
quale oggi 1i piegano i più potenti della terra, è quella 
(orza innanzi a cui nè i cannoni, nè lo baionette val 
gono gran cosa. QueeLa fon.a morale principalmente ci 
ha sorretti llno ad oggi, cd essa conteriva tanta p~ 
tenia e tanto impeto a mille uomini sbarcati a !larsala, 
da far crollare un trono, Questa fon.a morale è la fon.a 
eu cui noi dobbiamo principalmente !ondarn il nostro 
avvenire. Es.la consiste nella simpatia dell'Europa. 

Per l'llaiia questa simpatia è anche più difficile a 
conservare ed accrescere, percbè eMa è turbata di tratto 
io tratto da una quistione elle ai agita nel seno suo, 
dalla quistione di Roma. Epperò maggiore debb'essere 
per noi la prudenza, e maggiore quel deliberato e fermo 
proposito di evitar di fare senza preparazione, ciò che 
opportunamento si fari più tardi. 

Ora, o aignori, percbè l'nalia mantenga ed accresca 
questa !orza morale che consiste nella aimpalia di Eu 
ropa, conviene principalmente che provi co' latti come 
essa BJppia e posBa ordinarsi, ae non completameote, 
almeno io modo da poter mostrare abbastanza con. 
solidarione , perché I' amministrazione aua proceda 
regolarmonte ed efficacemente, ed Il suo bilancio aia 
equiparato nelle entrate e nell'uscite, 

Il pareggiamento tra l'ent ra 1a e l'uscita dello Staio, A 
certo una qut'Stione non 1010 politica, ma IOCiale : e però 
io l'antepongo alla quistione medesima dell'armamento. 

Quando il pareggiamento non si ottiene, ;si corre 
rovinosamente al fallimento; ed il lalliweoto ba dopo 
di sè, come sua ombra, 11 cor11-moneta, • Ione piil 
indietro la gbigliottiua o l'anarchia. 

Fortunatamente l'evitar queiti mali i io noatra balli; 

se noi, siccorue io non ne dubito, vogliamo eoergiea 
menle il pareggio del noslro bilancio, l'avremo. Per 
esso le apprensioni dell'Europa si calmeranno : la sim 
patia delle nazioni chili aumenterà e la fon.a murale 
cbe ne ritrarremo ci aiuterà immeosamenle a corupiere 
la grande opera cbo è già tanto avanzata e che sarebbe 
follia, anii delitto, il rimenere a repentaglio per preci 
pitazione o per imprudenn. 

Signori, al rammarico che ciascuno di noi sente per 
la ner.essilil di caricare il nostro debito pubblico di uu 
altro lmprestito cosi grave, credo cbe possa essere ef 
ficace conforto il magniHco epettacolo che oggi offro 
all'llalia l'Europa intera. 

All'annunzio che una nazione nuova e nou ancora 
ordinata, con un bilancio, il quale lascia appena io 
quattro anni sperare il pareggiamroto tra lentrata e 
l'uscila, è costrena a compiere in capo a due anni un 
debito di due miliardi, le Borse europee non ~i com 
mossero: potenti banchieri si mettono in viaggiJ e tra· 
•ereano il Moncenisio: ed il nostro Ministro. delle finanze 
non li nde per un iatante eolo perdere la consueta 1ua 
serenità (Ilarila.) 

Qu .. to magnifico apeuacoio ci a88icura di una coaa, 
cioà che I' Europa nella sua parte più fredda, più cal 
colatrice e più polente, nel preBeote 1tato aociale, l'En· 
ropa è sicura delle 1orti d'Italia. · 

Se lEuropa intera mostra taota fiducia Della palria 
nostra, e ae ooi sapremo co1111ervare ed accrescere que 
aLa fiducia, nessuno, o ~ignori, potrà dubitare dcl pro 
spero e glorioso ovstro avvenire (Applausi.) 
Presidente. li Senatore AudifTrerti ba la parola; 

Debbo però prima far ancrtire una disposi1ione d••l 
nostro regolamento. 

L'articolo 36 del regolamento porta cho è vietata ogui 
1pioga1iooe in forma di dialogo ed ogoi diretta inter 
pellazione. 

Lo invito per conaeguenza a voler astenerai per quaoto 
è possibile dallo slabilire uua disrussione di tal folla 
per cercare di procurare tra i d1scutroti convin1ioui 
reciproche, che poi non conferiscono il più sovente nè 
alla bre•·ità, oè alla ohiareua della discussione. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. II• la parola. 
Ministro delle Finanze. Mi pareva cbe lonore· 

•ole conte Di Revel avesse chiesto la parola prima an 
cora del Senatore Audill'redi. 

lo 1000 dis~osto od ascoltare le parole del roote Di 
Revel prima di prendere la parola, percbè credo tralterà 
la questione Ooan&iaria. 

Se poi l'ordine della discu88iooe è diverso, in tal coso 
mi riservo di parlare. 
Presidente. Credo che il Senatore Audi!Tredi dirà 

pochissime parole, percbè non convicoe, come dissi, fare 
una discussione a !orma di dialogo. 

Dopo il Senatore Audi!Tredi, avrà la parola il relatoru 
dell'Ufficio Centrale. 
.senatore Audlll'redl. Si tratta, o Signori, di princlpii 
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generali, ed in !allo di principii è cosa di sommo mo 
mento lo stabilirne dei giusti. 
L'onorevole Senatore Scialoia parve accennare che io 

lussi contrario ai'princìpìì del libero scambio. lo non ho 
mai rinnegato i priucipii dcl libero scambio, ma credo 
elle nei truuati comrnerciali si debba avere un corre 
speuivo, non si debba cioè concedere piiJ di quello che 
ei riceve. 

Ora io credo elle nel trattato conehiuso colla Francia 
1100 siarno a parità di circostanse : uoì concediamo mollo 
piiJ di quelle che otteniamo. 

Inlatu, Signori, che rosa ci domanda la Franria? 
Le materie prime di cui essa ha bisogne, e noi con· 

cediamo ad essa larghi ra,·ori sopra materie lavorate 
che aon ci sono necessarie, ma che la Francia ha grande 
interesse d'introdurre in Italia. Se io rossi rr3DCC5C sarei 
partigiano dcl libero scambio piiJ zelante aorora dci 
franerai; io uoo ternerei danno alla Francia dalla con· 
correnza dell'Italia, 

" J ... 

L'l•lia noo può fare concorrenza alla Francia. 
l'ill abbiamo la forza motrice a miglior mercato 10 

volete. ma non abbiamo I capitali. 
; N,,i vogli;imo diveolare. una nazione furie e potente 
ma voi sapete che la forza o la potensa delle nazioni 
ei fondano 1ulln rie<:hezn. . > 

Quale è la vera !orza drll' lnghilterra e della Francia? 
Sono le fonti inesauribili di questa riccbesaa. 
Io domando ai nostrl eronomisli se sono olati 10!10- 

citi di promuovere questo font[ di ricchezta presse noi· 
lo non le redo promosse. Ilo udilo proclamare prinripii 
teorici, ma clic ei legano le mani come erhiavi ad uo 
~averno che' vuole profìuare delle clrcostanxe per strin 
gerci a polli che 0000 indecorosi (w•rum), gravosi e 
pregiudixievoli ai nostri interessi.: 

lo spero che ci riserveremo la nostra libertà nella 
cooveneioue. 

Faremo trattali colla Francia di relazioni generali, ma 
tariffe non ne farei mai nessuna; noi non possiamo im 
pcgnare il nostro avvenire, noi non possiamo vt·dere fln 
d'o,a che cosa ci con'ft·rrà rli fare di quì a qualche 
tempo, che rosa la poliLica e· iinporrà L1i fore. 

La nostra indipendenza noi dobbiamo ossicurarla. lo 
temo, che questo imprrstilo T10.1 sia su~ficier.te: l.JenchC 
o abbia viva rede nell'avvenire d' llalio, non ~c egual 
lede nd eisl•ma ·economiro da POi seguito; e lo dico 
sinceramente al Senalore Srialoia .... · 
Presidente. I.o prego di astenersi d>lle allusioni 

.personali; il nostro regolameoto non le perrrrette. 
Senatore Audltrredf. Non facc:o allusioni personali, 

ma o.d un eisteaut economico, che ru iniiiato dal Go· 
\Crno piecnontese prima che (o63cro fatte le "nncSbiooi, 
non sicuramenle dall' onorctolo St•natorc Scialuia. 

L'onorevole Senatore accennava, eh(~ il Piemonte ba 
rc.1ui grandi &ncritìii, ha compiuto grandi oper~ ed ba 
potuto sopportare gra.i lroposlc e per con•egut•Dza la 
ricchcna pubL!rca è croaciuta., ;i · 

Di quest'aumento della ricche"a puLL!ica mi è per 
messo d"Li1are. lo vedo le sorgenti della riccl1ezia non 
eetcr ora piil !econJale di quello rhe fos.cro prima. 

Io dico sinccrameole a lulti gli llaliani cl.te abbiamo 
bis"gno di aprire !ar~he sorgenti di rir.cbeu.a alla nostra 
agrirollui-a ed ~Ile nostre industrie ; iu rrPd'l che il 
lratlatu è prrgiutliciefole all'induslria, pregiudicievole 
al ooslro nv,·enire. Vi è sicura1uente una. solidarìelà . 
d"interesse tra l.1 classe operaia e la classe produttrice. 
La cl;use produllrit·e oon è io beo l'Esere; oon si creda 
t·he il popolo possa t-ssei"e mai va~lai:;gialo; noi ci siilmo 
messi iu uun via daooosa; si è creduto che la pro 
propri<·là olaLilc potesse aoppurtarc da oola tulli gli ag 
gravi; questo è un errore, pcrchè se la proprielà stabile 
non ro:;se assicurala, che le in1posle rotosero regolate da 
giuste norme, che ro.;.se liinitala la &0vrairuposla ai co~ 
muoi, I• diminuzione dcl valore delle proprietà etaLili 
andrcLbe crescen~o come pur tr"ppo aLbiamo veduto. 

Qu<•slo fallo è •ignificantc, cd. io credo che a fronte 
di es:!O p··co conrludano le var:o teorie economiche di 
cui si \Ollt.! fare espe1itnrolu da noi. · 

Noi ve~iamo rbe le proprietà •labili hanno diminuito 
troppo di \·alare~ perci1è questo ùcnl'~ere possa es&ere 
r.osi affermato, rodi assicuraLo come si ,·uole. · 
I" spero s1lu11quo rhe queste poche par.,Je ·possano 

valere se oon altro, a far mo•hGcare il t~llalo che io 
credo daoi:oso al nostro paese. 
. Presidente. La parola è al ~enat"re Di Rcvcl. 
· Senatore DI Revel. [" credo che sia agevole il còm 
pilo dcii Urfi.-io Ccutralc nel ria9'umere la di~cuòsione; 
poii.:hè, se 1nal non nli appongo, nessun1J dt'gli oratori 
che hanno Un qui parlalo, ha coolraJctto le rooclu· 
sioni delrCrficio Ceu~ralc, la 11cct•ssilà del prestilo, oè 
loccò della forma del preslilo sl•s•o, nelle condizioni pro- 
1·oslc d.11 Min;•lero; quindi potrebLe l'Ufficio Cenl!'lllc limi· 
tarsi a qu .. 10 Lreve cenno, e u're cbe nulla easendo•i 
o~poslo alle eonelusiooi od alle osservaziooi che egli 
ba adJ011e, non octorrereLLe di fare m•ggiori 1•arole 
al ri;:::uardo. . . 

Tuttavia io mi permetterò di dare qualche piiJ ain· 
pio a'folgilllenLu intorno alle roa~ dette nella relaaioae 
delrUflìcio Centrale, il quale per la mlWima brCYilà 
dcJ letnpo concetlulo noo polli sicura1acnte eutrar~ io 
parlicolari. 

~el principio della rcla•;"ne ai arceunò eSòcre dolo 
roso, che a capo di soi: 20 medi ai dl)vease ricorrero 
ad ut'l prestito •ocur maggiore di quello coolrollo venti 
wcai priwa, e tome io quell'epoca si fossero proposti 
molti meui per ri•laurare le Guaozc, sia cioè col di· 
minuire le •pese, sia aumentando le cnlrolle. 

QuL'Sli suggerirncnli · noo ehhcro alcun risultato. Io 
non oe accagiono i M;oistri prcaenti, oè laoto meno 
quelli che i1nmctliala.111cule li prcceJ.cuero. 

Ndlo spazio d; due anoi abbiamo veduto quallro mi 
nisteri tu~hierarsi avaoti noi; non so prrciò a quaH di 
essi si debbano imputare i risultali che abbiamo ol· 
tenuti. 
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lo credo che questo frequente mutamento di llini 
nlsterl sia una delle cagioni, per cui l'amministrazione 
trovasi cosi male ordinata. I cambiamenti di sistema 
provengono dal cambiamento delle persone ; conseguen 
lemeole gli impegni presi da un Ministro non sono o 
non si vogliouo aoetenere da quelli che gli succedono, . 
s quaudo ci accade di aver qualr.he osservasiooe a !are 
intorno a qualche allo dcll'aunnlnistraaioue, non sap 
piamo chi ne aia responsabile. 

Che poi nel breve spanc di tro o quaure anni siauei 
i bilanci ailfaltamenle accresciuti da obbligarci a con 
trarre prestiti cosl vistosi e Itcquenti, lo si debbo es 
seneiahnente a che nel 1859 essendosì per le necessità 
della guerra dovuto concedere al Governo facol~ ecce 
sìonali, esso se oe ralse non solo per Je cose cbc 
streuemente 1i collegavano alla guerra, ma ne usò lar 
@aruenle aocbo per tulle lo altre parli dell'amministra 
ziooe. 

Ed anche rispcllo alla guerra, non solo non si limitò 
quella facoltà alle spese che erano necessarie, ma se 
ne rccero di molte, che non erano di lai natura e po· 
levano senza alcun ineonrenlente intralasciarsi ; ne ci 
terò un esnmpio. 

Quando lerve\·a la guerra del 18ò9, anzi -dcpo la 
pare di Villalraoca, quando era ancor fresca e viva 
I'Impresslcne della guerra e tutte lo menti ne erano 
preoccupale, il llioislero della guerra eman .. a on de 
creto col quale ai alabilin la costruzione della facciata 
dell'arsenale I 
lo domando se questa era· una di quelle spese che il 

Parlamento, quando concesse al potere esecutivo quelle 
facoltà ecccsionali, Intese comprendere nelle mede 
sime? Se questa era una •pesa che merilaue una tal 
preleretna T 

lla l'abitudine Il ora iovalllll nell'amminisuasione 
della guerra, come io tutte le altre, di spendere, 
ecnia prima ricercare 8C le finanze siano tn condizione 
di sopportare tali spese I 

Di questo staio di cose io credo pure che 4cbbanu 
esacrc accagionati i Ministri delle Donnze in genere che 
da qualche anno ressero la cosa pubblica; essi non 
seppero o ooo vollero opporre un argine alle epe -s o. 

Ed io qui dichiaro achirllameolo, che fiud1è il Mini· 
tro dello finanze non avnl nei Consigli della Corona 
quella luOueoza che è necessaria per contenere le spese 
nei foluti limiti, non potremo mai faro assegno &O't'r& 

un riasseUo delle nostre 6naoze. 
Evideoteoieule si sono introdotti in ogni ramo di arn 

ministranoue alJusi gravissimi; evidentc1oente il numero 
degli impiegali in tulle lo amroioislrazionl ~ eccessivo. 

Ma non è qui nè opportuno oò coovenieole di eolrare 
a discutere del modo onde sono composte le ammini 
strazioni. Dirò solo che ve ne sono alcune receolcmeotie 
isliluitr, in cui il numero degli impiegati ~ io uaa8'o 
luta disproporiiooe rolrentilà degli affari. Citerò a mo· 
d0esempio una direzione del Demanio nelle Pro•incie 
Napolitane io cui vi sono selle impiegali alla di~ 

zione per servegliare 1elle impiegati percettori delle 
imposte I 

lo domando se queali latti possono stare avanti alla 
rogiooe, al buon senso. È evidente dunque, a mio av 
viso, che vi fu una prolusione immensa d0 impieghi, p<!r 
cui riesco ora mollo difficile il rimettere le cose in uno 
etalo normale, senza procedere ad una ri!orma rispello 
al numero degli impiegali. 

Se non si viene ad un discenlramenlo, però non in 
modo cosi largo como molli Ju vogliono, ma come lo 
intendo io, pcrchè considero che vi sono certe ammi 
nislruzioni per le quali un discenlramrnto non ~ pos 
silJilc, come, per esempio, lt:J ammioislraziooi militari, 
le ammioi1lrUlioni delle Onaore, come quelle che deb 
Looo ricevere impul~o dal centro priocivalc, 110 non 
si viene, dico, a questo discentrameolo, non sarà certo 
possibile progredire. 

Quanto alle entrale, l'Urficio Centrale ba esposto le 
sue vedute; esso sicura men le non si la garante che 
po88ano realizzarsi tulle le speranze che il Yinistro ha 
1oesee avanti; però fSlernò uo'opioiooe a risuardo di 
l•luna, forse ancora piil larga di quell• del llioistro 
5tesso dcllu Finanze, espressa nella sua esposizione, la 
quale fu da me, deLbo dichiararlo achirllamenle, !ella 
con una aoddisfuione particolare, perchè bo veduto 
scl1iellezia e ampi.iza di dichiarazioni e leahh, la quale 
se è aerupre utile adoperare in ogni cosa, lo è tanto 
piu quando ai deve rir.orrere al credilo. 

Quando il Governo mette sollo gli occhi del puLblico' 
1ollo gli or.chi d1:ll'Europa, le condizioni vere, le con 
dizioni achielle dcl paese, nessun sospello può venire 
che le cose non aiaoo come furono edpostr; il che in 
vece di recar nocumenlo al credito, JQ D.V\anla@:gia di 
assai. OuJe io lodo aommaruente il signor Ministro di 
aver agito in lalr conlormilà. 

l\iapeuo alriocrcmenlo delle imposto, l'U!Hcio Cen 
trale opinò, cbe riguardo a taluni degli incrementi in 
dicali, vi era anzi a sperare che sar.·hhero per risultare 
io una somma foroe mag~iore di quella porla la dal lliuiotro. 

Evidenl<mcnle i prodolli delle dogane, dcl Raie e dei 
tabacchi 1uno attualmente in uno stato di aYYilimenlo 
cosi grande, che per poco l'amministrazione &i ricoo 
dul!a a migliori consigli, dh·enli un po' più morale, no 
po' più energica, dovranno prendere uo incremento gran· 
disi:1imo, ed un argomeolo lo ai trae da quanto av\·enne 
netraolico Piemonte. I prodolli di questi rami d0ammi 
nistralione nel corso di pochi anni, e segnatamente 
qudlo dci lahacchi, lurouo raddoppiali lnticramenle. 

Riguardo alle dogano, non po88o esprimere un' opi 
nione cosl fondata; io ignoro i termini del lrallalo ~i 
co1nmcrcio 11talo ora coochiaso colla Francia; io ne ho 
intesa ua esposizione succinta dall'eloqu•nte oratore che 
mi .ha precedut~. lii perm•lleré però di riservare la mia 
opinione, intorno aJ un allo che egli ba operalo, e sul 
quale avendovi esso preso una parte cosl diretta, na 
turalmente non ba potuto lronre a ridire. 

lo mi riseevo adunqu" di esprimere la mia opinione, 
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quando il trattato verri io discussione, ma dichiaro però 
fin d' ora, come bo dichiarato in altre cireestanze, che 
io sarò sempre nvv1•rso a quei trattali, coi quali Yiene 
vincolala la facollll che debbo nere il Governo di ma 
neggiare le sue tariffe a seconda dei suoi bisogni, a se 
conda delle sue ccntingcme. 

Dirò di più, che nelle circostanse in coi versiamo, 
mi preoccupo meno degli elrt•lti di una modificazione di 
ari!To nei tempi avvenire, di quello che mi preoccu 
pino i risultali immediati per il tesoro; Ira quello cui 
dobbiamo mirare ai Il d' accrescere le rendile, le rlsorse 
dello Stato, poichè come ottimamente disse l'onorevole 
preopinante, fiochè lo Stato trovasi in condirioui da po· 
ter far onore ai suoi impegni, non gli mancherà nè il 
credito, nè la !ona, nll tutte le condizioni per essere una 
nazione grande, ioOuente; ma laddove noi per colpa 
nostra, e dico colpa nostra, colpo dei Uinistri, del Par 
lamento, C'-1 trovassimo dovere fra pochi anni nuora 
mente ricorrere ad un ahro prestito dl questa natura, io 
credo che allora non lo potremmo contrarre che a con 
dizioni rovinosissime. 

Ma voglio il Parlamento, voglia il !linistero costante· 
mente, e pertioacrmente le economie, la perequadone 
delle Imposte, ed lo sono pienamente convinto che 
quando noi non giungessimo in capo a pochi anni a 
toccare il pareggio, avremo però· talmente migliorate le 
nostre condizioni, accresciuto il nostro credito, che so 
mai dovessimo avervi ancora una volta ricorso, ciò 
avverrà non più. ricercando i contraenti, ma bensi al 
lontanandoli, perché alseremmo ognor più il tasso della 
sommn che avremo a prendere a prestanza. 
In sostanzo non voglio pili a longo trattenere il Se 

nato; nessuno avendo contrastato nè la necessità dcl 
prestito, nè il modo con cui si debbo lare, l'Urficio 
Centrale non può che confermare lo conclusioni prese 
a questo riguardo, le quali spera saranno pure confer- 
mate dal Senato, ' 

Debbo però ancora aggiungere un'os.•ervozione, ed è 
che l'Ulflclo Centrale ha domandato che gli !osse pre 
sentato il conto del prestito precedente di 500 milioni. 

Quando il Senato si occupò di quel preatito, il Mi 
nistro delle Finanze d'allora, chiamato in seno dell'Ul- 
6cio Centrale, promise che. compiuta l'operasìone ne 
avrebbe reso conto, ed il Senato ai astenne allorn dal 
fare un'aggiunta al proposito nel progeuo di legge già 
approvalo dall'altro ramo del Parlamento, 

Penso cho il signor Ministro non avrà dirficollà a 
dichiarare al Senato che presenterà questo conto. 
Presidente. La parola è al llinislro delle fìnanze. 
litlnlstro delle finanze. L'Uffìcio Centrale dcl Se· 

nato, o Signori, mentre conviene nella neccRsità divo 
lare il prestito di 700 milioni, rivolge indietro lo sguardo 
al momento io cui un altro prestlto alquanto meno 
grave, ma però. assai rilevante ru proposto, e rimpiange 
che dal tempo m cui quel prestito !u contratto fino ad 
ad oggi beo poco 1iasi fallo e per la diminuzione delle 
spese e per l'aumento dello rendite. 
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·' chi la colpa~ La colpa, l'Ufficio Centrale lo dice 
!rancamonte, è tanto dcl Ministero che del Parlamento. 

Questo sentimento, che io credo penetrato nella co 
scienza d' ognuno, cioè che noi non abbiamo Iatto 
quanto potevamo e dovevamo pel riordinamento in 
terno del Regno, questo sentimento convalidato ora 
dall'autorilà del primo Corpo politico dello Stato, io 
sperc che sarà stimolo e sprone a riparare al passalo 
indugio e a conseguire il fine che tutti desideriamo. 

Il mio eòmplto non aarà molto grave, nè lungo, 
poichè a vero dire e dall'Urficio Centrale e dagli ora 
tori che mi banno pre•edulo, io ho avuto aSBai !avo 
revoli riudiiii su quanto ebbi l'onore di esporre intorno 
alla situaiioue finanziaria. 

Non di meno io prenderò quest'occasione per dare 
alcun ma~gior schiarimento in alcuni punti che furono 
da vari oratori accennati. 

L'Ufficio Centrale ha convenuto che faceva mestieri 
il pr•ndero dinanzi a sè un crrto lasso di tempo per 
poter spentre fondal<lincnle di raggiungere il pareggio 
Ira lo entrate e le spt'8e ordinarie, ed ha convenuto 
dcl pari che si dovevano indir.aro fin d'ora, e grada 
tamente alluore quei pruvvedimentl per i quali, il di 
savanzo che oi verificbcra· fioo oll'epoca del pareggio, 
poS9a essere colmato. 
· Venne poi ad esamioare i partkolari del piano finan· 
riario, accennando cioè all'aumento e all'introduzione di 
nuove imposi.,, all'ar.r.rescimento naturale del prodotto 
delle imposte attuali, ed alle.economie. 

In quanto alla prima parte, cioè ali' introduiione di 
nuove imposte, l'Urticio vostro Centrale ha arnmwo io 
genrralità i miei calcoli sulla perequazione della fon 
diaria, sulla riccbezia 1110Llle, sul dazio-consumo, aut ... 
l'estensione del monopolio de.i tabacchi olla Sicilia; e 
non trovò che le previsioni fossero spropon.ionate nll 
alle !orze economiche· del paese, n~ a qnellu che altre 
nazioni a1opportano. 

Sn questa parte adunque non mi resta ae non ad aa 
sicurare il Senato che io userò ogni cura e diligenza, 
perchll la legge rtlativa alla perequHione fondiaria aia 
compiuta e presentata al più presto ~ perr.hè questa e le 
altre sopra accennale ei:ino 101lccitnmente volale nel 
l'altro ramo del Parlamento e portale quindi alla deci· 
sione del Senato. 

Quanto alla seconda parte, cioè all'aumentò nsturaie 
del prodouo delle imposte nuuulmente esistenti che io 
calcolua io 60 milioni, mi fu sommamente con!orlevole 
e rassicurante vedere che uomini grandemente esperti 
e conoscitori di quesl.3 materia giu<licuaero come, non 
che avessi peccato di elagPrazione, ~i era al contrario 
una ragionevole speranza che il prodotto di queste im 
poste avrebbe dato un aumento nncbo maggioro. 

Ora ad avvalorare viemmeglio questo concello io credo 
di dover a~giungero alcune iodic&!ioni. 
lo dissi giò alla C.mera dci deputali, come ·l'ultimo 

trimestre dellQ. scorso anno ave&ie dato risultati supe 
riori a quelli che la Commissione del bilancio, sulla 
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base del trimestre antecedente, aveva credulo di poter 
prevedere: indicai allora che i sali avevano reso t,09;,ooo 
lire di più di quanto erasi previsto; i tabacchi pure 
avevano reso 1,662,000 lire di più ;·il registro 8~5,000 lire. 

Oro aggiungerò i prodotti di alcuni capitoli d'entrata 
che allora non toccai; per esempio il louo ha nell'ul 
timo trimestre dcl 1862. reso 662,000 di più dcl pre 
sunto, ed il bollo 352,000 lire pure di più, che la Com 
missione non avesse previsto aulla base dei risultati del 
trimestre anteriore. 

Nè i primi aaggi dell'anno in cui siamo entrali sono 
dlversi. che anzi mi è caro accennare, como per ca· 
gioo d'esempio nei rami delle dogane, salì e tabacchi 
paragonando il mese di geooaio 1863 a quello del 18ti2, 
noi abbiamo avuto un aumento di 1,094,000 )ire, e 
mi piace notare che la dogana di Napoli, che avca 
bisogno di più 1cvera vigilanza e condotta, ha reso essa 
aola o;I gennaio 1863. 254,000 lire di J>iiI che nello 
sleaso mese del 1862, che è quanto dire quasi li 50 
per cento di notaggio. 

l'iè ollrimentl avviene nei capitoli che riguardano 
ramminislrazieoe del demanio e delle tasse ; nelle 
quali preso a termine di paragone li gennaio tSG:I, 
non più il gennaio 1862 che non ai potrebbe {percbè 
In allora il bollo, il registro, le ipoteche ed ahreUali 
tasse non erano uniformi, nè dappertutto in vigore) ma 
sibbeoe io dicembre 1H62, noi troviamo una d11Tereor.a 
in più di 596,000 lire. E questa dilTereuza a vantaggio 
del gennaìe 18G3 è tanto piu notevole, in quanto cbe 
egli 6 nolo che il mese di dicembre suol essere mese 
io cui sono maggiori le conclusioni d'affari e mag 
giori I versamenti di denaro nelle pubbliche casse. 
lo credo adunque e per l'autorità degli uomini, I 

quali sulTragarono del loro voto la mia opinione e per 
I calcoli che ho recato dinami olla Carn•ra dei Depu 
lati e pei resuliali che ora aggiungo, io credo che in 

· questa parte 1i possa riposare tranquilli sull'o.vvr.nire; a 
meno che qualche grave avvenimento non venga a turbare 
il movimento naturale nello avolgimenlo delì'auività e 
della pubblica ricchezza. 

Si è da alcuno degli oratori che mi hanno preceduto 
discorso dcl trattalo di commcrcioconcbiuso colla Fran 
cio, io lascerò intierarnente da parie la questi une In 
se stessa o In quanto possa riguardare i vanlaggi ed i 
cosi dclii compenai dell'una e dell'allra parie; ma toc 
cber~ brevemente la questione dal lato pratico cui le 
alè accennava l'onorevole conto Di H.evtl, cioè dal lato 
dei suoi elTolli immediati s >pra il prodotte dello do-; 
@aue; imperocchè taluno potrebbu supporre che quan 
d'anche in appresso vi posoa cuero vantaggio per un 
maggior numero di transa&ioni ed un maggiore 11vol· 
gimeoto della ricchetz:a pubblica, nonJi1ueno sii efTelli 
immediati poBtiOllO «!SSf'te tali da routraddire a qut·lle 
aapeltath·e cui kalè andava ttcccnoandfl. 

Ora duo punti io questa materia toccherò ; l'uno io 
particolare è il dirillo di apediiiooe degli olii, l'allro è 

i io generale le diminuzioni che pc! lrallalo di commer 
cio. avranno luogo nelle larilTc doganali. 

È indubitabile che per elTello di questo lrnllalo di 
commercio, il diritto cosi delle di spedizione il quale 
percuote gli olii nella loro aorlila dalle provincie rue 
ridiouali e che rende allo Slalo 2,500,000 lire ciroa, 
è ioduhitabile che questo dazio ecceiiooale .mdrà a 
cessare. 

Ma, o Signori, non bisogna dimeulicare che la ces 
eazione di questo daiio come era una prome~so formale 
di tuui i miei aolecessori, cosi è una conseguenza ine 
vitabile della perequazione delle imp<iste, e soprallullo 
della percquazioue della Imposta prediale. 

l'iun ei può concepire che gli olii i quali partono dalle 
provincie napolilane debbano pa~are 9 lire e mezza· e 
quelli cbo partono dalle siciliano fio !OHl'e e meda, 
dazi ecceiionali di cui le allra provincie dello Slalo sono 
esenti. 

E questo dazio esorbitante non solo è dovulo per la 
estrazione all'eslero, ma per il semplice trapasso in altre 
provincie che furono già e.ilere quando l'llulia era di 
visa e che oggi appartengono •i medcsiruo Staio. Era 
imp088ibile, o Signori, qualunque fossero lo condizioni 
del lrallalo di commercio, era impossibile li mantenere 
fermo questo dazio. 

lo Dd ho !auo la de1ro1ione quando faceva il calcolo 
augli elTelti della perequazione prediale, e non potei a 
meno di considerare che il siorno in cui noi avremmo 
perequala l'iwpo•l& prediale io tulle lo proviocie d'Italia 
Il giorno io cui avremmo portato nelle pro1·incle meridio 
nali un'imposla aulla ricchezza non fondiaria, un da•io 
sul cwsu1nn , quel giorno dovevamo abolire wl diriuo 
che era assurdo ed asaolulameolo contrario a giustizia. 

So ooq cbe mediante il lralU.lo di commercio collo 
Francia noi ci siamo ri1ervala la facoltà d'imporro no 
du&io di ea1tr;aziooe ausli ohi che andranno all'estero di 
una lira , Il che ci buonificbenl oe non lo tulio certa 
mente io parte nole\·ole lo svantaggio cbe, come dissi, 
fu da me calcolato nel proporre la perequazione del· 
l'iwposl& fondiaria. 

L'ahro punto cbo mi riserbava poco la di toccare è 
la diminuzione, che potrà accad•re sui prodolli doga· 
nali di quegli altri oggelli di cui la larilTa il staia di 
minuita. 

Ma, o da quella Signori, come ben diceva l'onorevole 
Scialoia, in ciò I' halia ai lrovava io una posizione ben 
diversa da quella della !'rancia; uoi &Yevomo già noa 
tariffa wolto bassa, mentre la Francia aveva a noslro 
riguardo una tariffa nlta; noi non avevamo proibi· 
1ioni, 01eulre Ja FI\lncia ne aveva molte. 

Queste la •I che la diminuzione dei nostri dazi non 
ba polulo essere tolr, o 1Uio avvi.lo, da lntlurre un gran 
cambiamenlo nei risultali erariali delle dogane. 

Ed invero io bo fallo lo spoglio quaulo aeppi esaUo 
dei prodolli doganali d1 quelle merci, I cui dazi 0000 

alali diminuiti, come l'olio d'oliu, i prodolli chimici, 
le pelli rrrniciate, i tessuti di aeta, i tessuU di laoa1 
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il sapone, la porcellana bianca, i cristalli ed I •etri. 
Calcolata la diminuzione e supposto che questa dimieu 
zione non modifichi per nulla I" importazione straniera 
(nella quale supposizione il Senato mi concederà che 
io sono troppo severo) e supposto quindi che non sia 
per accadere alcuna imporlaziooe maggiore di quella 
che ti è stata negli anni srorei, nonostaole il riLasso 
delle tariffe, si potrebbe calcolare la dimiuuzione dei 
nostri proventi doganali a Si>0,000 lire, Ma 1e da un'al 
tra parte considenamo che circa 40 pruiLiiioui souo 
:)Lato cancellate dalla tariffa Iruucese ; ae consideriamo al 
grandissimo numero di prodotti i cui dusi sono 11.ltl 
ridotti dal cento, dal cinquanta al quindici o dieci per 
cento, mi sembra ben fondala l'opinione che il movi 
mento della esportazione creando un movimento mag 
giore d' importazione, il vantaggio che avremo da questo 
movimento accresciuto sarà maggiore di quella perdita 
la quale nella ipctesi antecedente bo supposto. 

Io credo dunque che il trattato di commercio nei 
auoi effetti non potrà meoomare per alcun modo i cal 
coli che n;rncio Centrale del Senato credette giusti e 
plausibili, 

Dirò alcune· parole socora sulle economie. I! questa 
la parte del mio disegno finanziario la quale ba trovato 
più contraddilori; ~ quella che io stesso allorché pre 
sentai il mio piano alla Camera esposi con qualche 
esitanza. 

Ma nondimeno più io considero questa pnrte, e più 
la srolgo sollo l suoi varii aspetti, più mi pare che 
J'iotenlo poasa essere oel COl'!O di quallro aooi con 
arguito. 

Non Indicherò al Senato parto a parie quello econo 
mie che speriamo dol mutamento di certi ordini am 
miuistrativi, dalla sempliOcazione portala ncUa proce 
dura e ocll'orJinameoto giudiziario, dnlle riforme nolla 
finanza stessa e nelle direzioni, che ne dipendono, Je 
quali come ben diceva l'ooorcvole conte Di Revel diami 
e sono troppo in sè cd hanno un numero d'implegatì 
che sosorchia ogni ragionevole misura, 

Annunziando come possibile un risparmio di cento 
milioci in quattro anni 1 io il rcr.i io seguito ad uno 
atudio p·11 iiale • diligente rallo sulle tarie parti dcl 
bilancio; ed ebbi la soddislaeicue, avendo richiesto 
ciascuno dt•i ?dinietri di esaminare peeuliarments il bi· 
lancio proprio, di olleoere risposte, le quali nella parie 
sostanziale riconrermavaoo i miei calcoli. E •Cj!go che 
la Camera dei Deputati nella discussione dcl bilanci!> 
ha ~ii. cominciato a porvi mano, e introdusse oltre un 
milione di economie o<·I bilancio di Agrirohura e Com· 
mP~cio, e 0110 n1iEoni, se non erro, io quello dei L:1· 
Vori Pubblici. 

Al• io ere.lo che si possa fare anche di più; ae la 
C.•mer.a dcl D1:puLali continuerà ol'll' esame drgli altri 
b1laoc1 con p1u •••era al•cri!A polrà portare proporzio- 
nalmente anelli! maggiori economie. . 
. Ho pi~ volt• considerato come il Piemonte negli ul- 

11mL anm che precr·dellcro il rinnovamento d'Italia o 
' ' 

CO 

precisamente nel 1858 avPSSe Un bilancio ordinario di 
circa 145 milioni, con una JlOpolazione di S Ol~,000 
abitanti. 

Si sarclibe Jelto cbc riuneodosi l' ltnlia insieme, l'am 
ministrazione d" un l'l'gno quadruplo dovesse easere pro· 
poriionalamenle più economica, e lo si tiarebhe delto 
tanlo più, b qua1110 che sebbene il Piemonte !osse am 
mini~tralo con severità, non aveva risparmiato nulla 
delle opere della moderna civiltà; aveva ·compiuti od 
intrJp«•i ~ci grandi lavori pubblici, aveva mantenuto e 
manteneva io piedi sempre un esercito ragguaglialo più 
che alla sua estensione territoriale, ed alla sua popola 
zione, alle sue aspirazioni ed alle sue speranze. 

Or bene se il Reg;io· d' ltalia che ha popolazione qua· 
drupla in oumero di quella dcli' aoliro Piemonte, avesse 
quadruplic•to il bilancio p"'8irn che aveva il Pieinoole 
nel 1848, esso 8\'rebbe uo bilancio pas•ivo maggiore di 
580 milioni. Se aggiungiamo pur anche 100 milioni per 
J" incremeoto dei Lilanci della guerra e della marina, 
non arrivoremmo al più a 100 milioni di lire. 

Come 6 adunque che queslo bilancio ai 6 accresciuto 
di tanto di più! 

:'ion sono certo gli interessi del ~ebito pubblico, per· 
chè !"ammontare di questi intereosi non ~ ancora quot 
lro volte tanto qunle era quello del Pit•monle, nè le 
dotazioni, nè le pensiooi \ilalizie le quoli non quadru 
plicano quelle che allora e•isternno. 

La ragione di ciò bisogna cercarla a llrov,,, o Signori, 
e appuoto io alcune di quelle cagioni le quali leslè vi 
ac.:ennava l"onorevole conte Di Rel'el, relatore dcl vostro 
Ufficio Centrale; le quali haono non già aolameole qua 
druplicato, mm accrrsciuto a dis1nisur1 la spe8'l in ogni 
ran~o di puhLlic11 arnminietra~ione. 

Se io avessi tempo dimostrerei questa cosa aeaai lar 
gamente, ma mi baster~ di citare che ae per esempio 
il servizio dcli~ tesorerie losse stato quadruplicato co 
&lerebhe solo 8i5,000 lire e invece coala 3,008,000 lire; 
cbe gli umziali di pubblica sicurezza, cioè Questori, 
Ispettori e Del•gati se ro.aero stati quadruplicati sollaoto 
come la popolazione dol l\egoo avrebbero costato I, I 08,000 
lire, e in,·ece coat1no 3,851,000 lire, che le spese d'uf 
ficio p.r quc•ti impiegali, se ro ... ,ro alale 1oltaolo qu• 
druplicale, come la popolazione del !legno, avrebb•ro 
c°'talo 9,GOO lire, mentre invee• costano 206,000 lire. 
(Stiua<ione • movimer.10.) · 

Potrei continuare queste indicazioni, ma ool !arò per 
non annoiar!! il Scoalo. 

Che cosa vuolsi concludere da ciò! 
Vuolsi concludere che noo è impossibile il condurre 

l'Italia non dirò ad un bilancio paASivo proporzionato 
a quello che l\'eva il Piemonte nel 1858, ma di con 
durla almeno ad nvere un bilancio passivo che non se 
no scosli troppo grandemente, mentre invPro il servizio 
pubblico non si può dire migliore di quello che foase 
allorJ. (Bravo.) 

Tra le osservazioni falle dan·urr.cio Centrale ve n'ba 
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ona che La relazione alle spese otraoruinarie e alle 
guarentigie delle strade ferrate. 

Io già ebbi occasione di dire allra •olla che ciò di 
coi mi sooo preoccupato sommamente è la parte che 
rignarda il pareggio futuro delle rendile e delle spese 
ordinarie; non di meno io credo che anche nelle speee 
straordinarie aia necessario di mettere piombo aozicbè 
ali al nostrl dcaideri. Ma avendo fallo sopra di ciò, per 
quanto le indusioni possano ralere io questa materia, 
alcuni calcoli, d'accordo in ciò anche col mio onorevole 
collega dei lavori pubblici, ci è sembralo che la ga 
ranzia delle atrade ferrate nei 4 anni che io preai per 
limite al pareggio fra le spose e le entrate ordinarie, 
le spese, dico per la garaoiia delle 11raJe ferrate non 
potranno oitrrposaare al maoaimo i 4~ milioni. Noo 
dico già che in appreas<> ooo potranno &Tere un pe 
riodo di acrreacimento maggiore come poi asranno no 
periodo di dimin111iooe progrtuiva, di cessarìone e di 
rimoors<> al G<>verno, ma in questi. quattro anni, ab 
biamo calcolato che le garanzia per le sltnde !errate 
dell'Italia superiore e centrale ci po8Sooo imporre circa 
6 milioni di aborso al Tesoro, e che 35 a 36 milioni 
ci possono coatare le garaniie di quelle dell'Italia me 
ridionale, le quali atrade ferrute evidentemente nei 
primi tempi di loro apertura non potranno rendere, a 
gran pena, quella aomma che loro è alata wicurata. 

Pertanto facendo queste calcolo che non do che colle 
opprosoimativo, e riunendo la 1uddetta cifra alli 286 
milioni, dei quali ebbi l'onnre di dare la disliota indi 
cuione al Sanalo, di spese, o Impegnate, o semplice· 
m•nle preposte, e supponendo pure che queste tutte 1i 
Iacciaeo, rimurebbe prro sempre un margine abba· 
1tanza largo per i 400 milioni che bo aupposto pater 
essere Impiegati nelle opere alraordinarie io questi qual· 
lro anni. Ma io ripeterò che quand' anche io qaeat1 
parte dovessero mere d'alquanto oltrepa .. ate le previ 
sìouì, 1e per l'altra parte ai ca•miooue rapidamente 
al pareggic delle opese ordinarie, e delle entrate ordina 
rie ooi potremmo non turbarci 1overcbiameole di questa 
dilftre1ua. A questo riguardo accetto di gran cuore 
lo conclusioni d•ll'Ufficio Centrale, il quale dicna che 
quando con irrernovìbile lermezza di proposito ai loue 
operato, e qoaodo l'Europa Tedeue cbe ooi abbiamo 
proceduto di anno io anno con pasao aicnro a questo 
paraggio, ee anche all'ultimo non fosse conseguito Io 
tcopo maleriair, sarebbe conaegnito lo scopo mora.le di 
gran lunga più importante, ed il credito dello Stato 
aarebbe intierameole assodato. 
Nell'accell•re que•ta conclusione dell'UCficio Centrale 

• mentre con6do che tuun llinielri porranno a aevera 
dioamina i luro bilanci, per parte mi11 non po&&o che 
rinnovare la espr<'88ione della risoluzione la piil pro 
fonda e la più determinata di mantenrre ferme le basi 
del riordinameuto 8.nantiario, senza di che sono coo 
Tinto che il pae•e andrebbe a rovina (Bravo, regni 
lltntroli di GPl'f'OOasione.) 
· B qui, o aignori, io potrei dar termine al mio di· 
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scorso se oolla discUBSiooe noo ai loaee parl•to •saai 
largamente d.Jla questione Ji ordinamento interno e 
della questinne estera. Questa disculiSiooi veoivaoo na 
turalmente a far capo io quella del prestito, per ra 
gione della fiducia, la quale è implicitamenle conceua 
ad un Ministero, al quale al d6 ai grande lacoit6. 

Ed io avrei di buoo grado lasciato, aiccome •ra 
mio debito, ai miei colleghi li parlare di questa ma 
cerie, se laceodo esse qua•i direi corona ali' argo 
mento· ftnanziario, non mi fosse per anentura aem 
bl'llto opportuno, cbe io slesso ne tratlassi con breTI 
parole. 
L' Urfir.io Centrale la esplicita riserva della aua opi 

nione aulle leggi ammi;;istrativo, e aulle organiche di 
apoaiziooi eh• 1aranno pretentate al Parlamento. L'Uf. 
cio Centrale ba ragione, perché ooo ol pub auila aem 
plice indicazionedi leggi dar giudizio sulla loro intrinseca 
bontà. Ila quaoto a noi, che dobbiamo proporle, è noatro 
debito, è nostra ferma risoluzione di mantenerle qoaii 
le abbiamo indicate. 

Noi crediamo che il facentramento ammioi•trativo 
io Italia 1ia una ol'Cesaità mapgiore che lo ogni altro 
paese ; e di ciò aooo a mio avviao, molte le ragioni 
ma accenn•rò solo le tradisiooi del nostro paca; 
do•e nè !eud•li•mo regoò mai come altrove, uè I' U· 
aoluU.mo apeose giammai certi el•merìti di •ila mu 
nicipale. 
.. Noi orediamo anche in generale che le libertà po 
l1t1cbe noo poasaoo mettere salde radici se non aono 
!ondate aopra lotta le altre libertj civili, non 1010 
individuali, ma dei comuni, dell• provincie e dei 
consorzi; e parlando delle libertà vi comprendo anche 
la libertà religioaa, che ne è la corona ed il com 
plemeoto. 

In aecondo luogo noi crediamo che il discentrameoto 
aia il 1010 1iate1Da cbe, lueiando molta liberti a corri 
apelli•o di molli oneri alle autorità locali, reodorà mi 
nore i' aggrnio dei coolribueoti e age•oieri il riordi 
namento delle finanze. 

Quanto al concetto intormativo delle leggi che uranno· 
preseolate dall'onorevole mio collega Miniatro dell'io 
teroo, e.so consiste nell'allargare le liberi! comunali, 
e oel ricostituire la provincia, dando ad - quelle al· 
1ribuziooi, r.be in alcune parti d'Italia le furono tohe, 
accreac~odoie ancora di ailre r.be le 1000 .connaiurale. 
Il Senatore Vacai ai è ieri occupato grandemente della 

condizione degli 1pirili io certe parti dei regno, per po· 
ter loro accordare aenza pericolo queste graodi liberlà; 
ed oggi i' onorevole Senatore Scialoia ba indicalo oi 
cuni temperamenti e re1triziooi che bisogna introdurre 
a misura che per meno del disctntramento si allargano 
le facolL\ del comune e della provincia. 
Singolarmente il Senatore Vacca moatravasi grande 

mente preoccupato della neceoaità di una tutela gover• 
nativa. 

lo, ripeto, non 6 mio còmpito di entrare in quetta 
materia, ma H ai guarda la 1toria anche recente si •e- 
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drà che la tutela governativa ha fallo cosi cattiva prova, 
e vuoi sotto l' aspetto amministrativo, e vuoi 110Uo 
I" aspc11o economico, In tutti i comuni del regoo dove 
fu largamente esercitata; 1icchà non temiamo asserire 
che sebbene possano essere in questo principio alcuni 
ioconvenieoti, la libertà stesaa sarà rimedio ai mali che 
da principio ne acaturissero ; e lo aarà maggiormeate 
qualora al principio della tutela go .. rnativa ai surroghi 
il principio dci ricorsi; lasciando cìoè ad una parte dci 
ccntribuenti, alla minorità modo di ottenere legalmente 
lu riforma e la rinnovazione di quelle deliberazioni che 
per avventura i consigli avessero preso troppo precipi 
tosamente (1<g11i d' asse1110). 

Non posso coosentire coll"onorevole Senatore Vacca, 
laddove Ieee appunto alle nostre leggi per aver distolto 
dal giudice di llandamenlo il servizio di polizia por 
darlo ai Delegati ed al Sindaco, irnperoccbè io credo 
di poter rraocarucote asserire che questa riforma Ili col 
lega necessariamente coll'insieme delle no11tre ialitoziooi. 
L'uftìcie d'inquirere e prevenire male ai concilia con 
quello di giudicare, e la loro separazione- è una delle 
garanzie della libertà individuale e dei diritti dei cit 
tadini. 

Ciò oon toglie però, che in certe circostanze non si 
possa per temperamenti temporanei e locali, congiun 
gere queste due nuribuaioni ; nè credo andare erralo 
dicendo, che l'onorevole mio collega, Il Ministro del· 
l'interuo, ne fa appunto oggeuo di studi speciali, 

Dirò ancora alcune parole sulla politica estera ri 
spondendo all'onorevole mio amico Senatore Montanari. 
Il programma italiano, o aignori, è semplicisaìmo e 

chiaro; esao è sublime e pcpolare ad un tempo; con· 
giungo la prudenza coll"ardimento; tuuì 1 Ministeri 1 
quali si succedeuero l'hanno adottato, e non potevano 
non adottarlo. 

Questo programmo consiste nel compimento dell'u 
nità naziouale. 

Lo di[erenza di condotta politica ola tutta nei rnezai, 
.negli apparecchi, nel saper gioval'6i delle opportunità. 

Ma por giudicare di ciò è d'uopo attendere gli atti, 
e i risultarnenti loro, nè ai potrebbe a priori portare 
la discussione di questa materia nel Parlamento. 

Gli onorevof Senatori Montanari e Vacca ci banno 
ricordate, come il conte Di Cavour avesse io ogni parte 
d'Europa annodate le sue fila, e come eglì sapesse 
abilmente preparare e profittare di tutti gli avveni 
menti, il che è verissimo, e non torna a piccolà lode 
di quel grande uomo di Stato: ma io non so che il 
conte Di Cavour venisse mai in Parlamento, prima che 
i latti ai cmnpissero; a aoucporre a discussìoue quello 
che non era che inizio, apparecchio, predispeshione. 

lo noo eo dove l'onorevole Senatore llontanari abbia 
trovato il conceuo che il llini•lero oltuale voglia pra 
licart: uu:i pulitica di raccoglicneoto ~ di aslt:nsioue. 

In verità questo concelto •Bli non può dedurlo, nè 
dagli alti nostri, nè dalle noslre parole. 
lii &lll'O recinto 111 accusato il Aliuiatro degli affari 

~ .. li!. 

esteri di non aver pre,;entato ancora quella collezione 
di note e di documenti diplomatici, che suole pubbli· 
carei io altre oaziooi; ma egli rispose, cd o ragione, 
che come il Ministero anlecedenle nei suoi ulti:oi giorni 
aveva dalo conio appunto del euo operato, non poteva 
in al breve termine il Ministero nuovo recare nuova 
mease di ani e documenti innanzi al Parlamento. Che 
ae l'onorevole senatore Montanari lrae la sua opinione 
dall"avrre noi proclamato innanzi tulio la oeccsaitfl del 
riorJinameuto interno, egli deve vedere io questo no 
slro proposito il coocetlo di lare di quest'ordinamento 
interno un mezzo ed un argomento il piu efficace di 
conseguire pou•oza al di fuori. 

E finalmente se deduce l°•rgomenlo dalia riserva in 
cui il Governo ha credulo dover tenersi in alcune que· 
ationi, rgli debba considerare che questa riserva era il 
modo piu sicuro di tutelare la nostra digoiLà, di coo 
eorvarsi libera azioue ogni qual volta !"occasione ai pre 
senti (Bravo, bene,) 

L"ooorevole Senatore Montanari ha parlato special 
mente della questione di Roma. 

La queatiooe romana fu posta dal conte Di Cavour 
io termini altrettanto chiari e precisi, quanto lar@hi e 
comprer1sivi; imperocchè 1nenlre rgli lasciava libero 
campo alla conciliazione di tuui gl'iuteressi legittimi, e 
aUa soddisfazione di tutli i nobili sentimenti, a[erwava 
francamente il dirillo nazionale. 

ll Parlameolo accioltava con aoleone volo quella po 
litica del conle !Ji Cavour, ma dopo la sua morte la 
questione romana ebbe diverse !asi. F.biJe la fase di 
trattati•• diplomatiche, ebbe la fase di rornmovirnenli 
popolari. Le traltalive non sortirono favorevole esito; le 
agitazioni lo sortirono funesto. 

Che cooa doveva lare il llmislcro presente quando è 
venuto al poterci Egli doveva ricondurre l• quesliooe 
verso i suoi priocipii dai quali ai era per avvcnlura 
discostata. 

l'cdele al volo dcl Parlamento egli non doveva oueci 
lare impazienie, nè iotempealiYe aspeltasioni nel p:iese, 
ponendo mente eh~ queale upellazioni e queste impa 
aienze pole\.·aoo appunto essere cagione di allontanare i 
negoziati o di reodcrli piu dillìcili di quello che già lo 
siano per se medesimi. !la egli ba sempre dichiarato 
di .... re dispo•lo a trattare sopra questa base che l'in 
tervento straniero debba aver fioe. Il priocipio del non 
lntertento il quale fu per l'halia uno dei cardini prin 
cipali del suo risorgimento, oarà da noi considerato 
sempre in questa e io tutte le altre questioni come fon 
damento della politica esterna. (Ber1t, bent.) 

L'Italia, o Signori, vuole un Governo !orte, ed un 
Governo morale; essa vuole che l'ordine intt:rno aia se 
veramente riKpeltato, elle J~ leggo aia osservala, ma 
vuole lo svolgimento della libertè per mezzo del piil 
a1npio discentramcnLo, essa vuole all'estero un·auitudine 
diguiiosa, benevola 11cr tutti, ma libera di afferrare con 
eecura mano le occneioni quando le ai preaeotano; uoa 
politica cue sia ad un tempo prudeuto ed ardita, con· 
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1ervatrice e progressiva. n nostro còmpito, o Signori, 
o per dir meglio la nostra speranza è di far trionfare 
questa politica. 

Na per riuscire è prima di tulio necessario il rara 
fondamento aopra una buono finanza, senza di ciò, come 
1aremmo deboli al di fuori, cosi avremmo ilisorganiz· 
iazione all'Interno: e ciò mi riconduce là onde bo preso 
le mosse, poichè il Yinistero perfettamente concorde, 
credette che le riforme che noi vogliamo operare do· 
veseero dal riordinamento lìnan1iario prendere inizio. 

E a que1110 riordinamento, o Signori, che al fonda 
Dell'economia da una parte, e dall'altra nelle nuove 
imposte, e nello avolgimento della ricchezza pubblica, 
coopereranao, ne aono certo, le riforme importautisaime 
allo quali alluse l'onorevole Scialoia, vale a dire la ri 
forma ipotecaria , ed altresl la riQrganizunione della 
banca e degli Istituti di credilo, l'.esleasione della legge 
sui depositi e prestiti, l'alTrancamcnlo del canoni enfl 
teutici, il riordinamento delle strade ferrate e lutti quoi 
provvedimenti, che io un altro recinto del Parlamento 
ebbi l'onore d'indicare. · 
Signori, 1e noi volgiamo iodielro lo sguardo noi tre 

viamo uno spettacolo molto nobile del Piemonte quale 
era prima dcl 1848. In quell'epoca erano pari le ren 
dite allo spese non eolo, ma bastovaoo le prime a com· 
piere una parie dei lavori pubblici a dar mano alla 
costruzione delle ferrovie e a preparare quel tesoro cho 
aerv\ a soetenere nobilmente 1ibbene infelicemente la 
guerra dell'indipendenza italiana. 

Pur troppo sarebbe vana ogni aperanza di tornare a 
quella eondlsione di cose. Ila v' ba uo altro periodo 
Delia aloria di questo paese dal quale possiamo pren 
dere norma più coneona alla situaaicne nostra presente, 
e questo periodo è quello posteriore al 1849, quando 

· il Piemonte ai trovò in foccia od un disavanso gran· 
dissimo, colla oeceesiU di dover tenere in piedi uo e 
aercilo piil numeroso di quello che @li ccnsemìsse l'en 
Irata, col debito pubblico oolevolmeule accresciuto colla 
necessità di rare molli lavori, e di farli rapidamente. 

Ebbene! il Piemonte ci ha mostralo come in pochi 
anni el Cosse capace a forza di aacrifizi di aniarsi a 
quel riaultamen10 che oggi l'Italia debbe cercare con 
tutte le forze. 
lo credo che questì esempi aan.ano valevoli nell'a 

Diroo di tutti gl'italian], i quali in eesi si inspireranno. 
Quando noi guardiamo gl'ìmmensi aforai cbe ba rauo 

queslo paese dal 1849 al 1859, noi non abbiamo alcun 
dubbio che se l'Italia aeeuirà questo esempio, raggiun 
gerà presto Il Dne, che il nomo destino e la volontà 
nuiooale hanno segnato. Simboleggiande, dissero gli 
ao1icbi, che qoaodo Anteo si l<?Otiva fiaccato di ro .. .., 
laccala la terra, Il vigore e la lena gli ei rinnovellavano. 
Or bene, quando all'Italia vengono lo aconforlo e la 

disperazione dell'avvenire, volga gli occhi a quanto ba 
faito il Piemonle, e aentirà la sua lena e il auo vigore 
raddoppiar1i, per giuog•re al grande 1copo che ai 6 
Propooto (Applawi generali.) 
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Presidente. I signori Senatori Cambray-Digny 
1 

Spada, Simooetti, Bevilacqua, Sahalico, Alfieri, Sappa, 
Deforesta, Desambrois, chiedono a termini dell'art. ~3 
del Regolamento del Senato, la cbiueura della discua 
sione generale. 

Metto ai voli la chiusura della discussione ge- • oerale. 
(È approvato.) 
Si pa11a alla discussione dei singoli articoli. 

Arl f. 
• È data facoltà al Ministro delle finanze di alienare 

tanla rendila 5 010 da inscriversi nel Graa Libro del 
Debito pubblico quanta nlga a rar · entrare nel tesoro 
aetteceoto milioni dl lire. , 

(Approvalo.) 
Art. 2. 

e L0 emissione dei 300 milioni di buoni del tesoro, 
già accordata da leggi precedenti al Governo del Re 
1arA ridotta a {50 milioni entro l'anno corrente. > 

(Approvato.) 
Art. 3. 

• Il Ministro delle finanze, compiuta l0operv.ione del 
prealito, oe renderà conto al Parlamento. 
Ministro delle li.Danze. Domando lu parola. 
Presidente. Ila la porola. 
Ministro delle 11.na.nze. ::ion appena io eLbi l'onore 

di assumere il porlafogli delle finanze domandai subilo 
il resoconto del prestito dei 500 milioni. · 

A quel resocoulo mancavano ancorll alcune piccole 
liquidazioni di conti di partite vendute all'estero, le 
quali rurono richieste e devono giungere a momenti, 
che però non modificano che di centesimi l'esito della 
operuzioue. Ciò non dimeno ho creduto bene di n.oo 
presentare un conto con lacune, .o ~o~g.ello a ruod10~ 
cazioni; ed aspetterò ar.cora alcu~1 g1or.n•. a pr~e~ntarl~ 
e cosl H Sena10 l'avrà tra brt-ve 10 lutti J suoi r1goros1 
risultamenti. 
Presidente. Chi approva larticolo 3 ed nltirno, 

aorga. 
(Approvalo.) 
Prima di passare allo squillinio segreto, consulto il 

Senato sopra lordine del giorno per domani. 
e portato io discu.sionc il progello di legge relatirn 

air acquist.> per parte del Governo della stazione dolle 
rcrro•tie livornesi. 

Non essendovi ossena1iooi in contrario, 1' intenderà 
che questo progcllo aarA ali' ordine dcl giorno per la se- 
duta di domaui allo ore 2 porn. · 
(il Senatore Segretario Arnulto fa lappello no 

minale.) 
Presidente. Risultalo della voluione: 

Votanti. . • !21 
Favorevoli • t 16 
Con !rari. . • li 

Il Senato approvo (Applausi.) 
Avverto che 1ono vietati i segni di approvuione e di 

disapprovuione. 
La 1eduta 6 sciolta (ore 5 t12.) 


